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PREFAZIONE DEL TRADUTTORE 


L'opera che qui presentiamo tradotta è, a parer 
nostro, la più popolare e nondimeno, scientifica- 
mente accurata analisi del funzionamento, nelle 
sue linee essenziali, della cosidetta economia ca- 
pitalistica, delle critiche usualmente mossele dai 
più recenti e noti espositori delle più diffuse va- 
rietà del pensiero socialista e dei progetti messi 
innanzi per sostituirla con un'altra migliore, che 
sia stata fin qui pubblicata in Inghilterra. Seb- 
bene, naturalmente, essa sì riferisca, in modo di- 
retto, ad autori, istituzioni e condizioni inglesi, 
nondimeno essa è di palpitante attualità anche 
pel pubblico italiano; sia perchè i due paesi hanno 
incomune molti problemi e le loro opinioni pub- 
bliche sono pervase da molte forme della stessa 
varietà d'errore; sia perchè il volumetto mostra 
di quanto ad un economista moderno.il « problema 
sociale » nel suo aspetto economico appaia di- 
Verso che a Carlo Marx, che credette da una pate 
ziale e frammentaria analisi del capitalismo, nella 
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uti 
i ginale apparve im. 
mediatamente all'indomani della Grande Guerra 
guando, in parte per ripercussione della rivo: 
Juzione russa, l'Inghilterra vide svolgersi alcuni 
dei più formidabili scioperi della sua storia in- 
dustriale, aventi a fine diretto od indiretto, spe- 
cie nel pensiero di alcuni loro prominenti duci 
ed apologisti, lo scalzamento dell’attuale regime; 
la traduzione italiana appare in un momento nel 
quale, sia in Inghilterra che in Italia e nella stessa 
Russia, la popolare ma severa analisi dell'Autore 
offre la lucida spiegazione delle cause del falli 
mento di tali agitazioni e della resistenza, supe- 
riore ad ogni aspettativa, dei loro promotori, ad % 
esse opposte, specie nei paesi ove il capitalismo 
è più evoluto e più saldo, dall'opinione pubblica, 
dall'assistenza data dal pubblico spontaneamente 
allo Stato e dal buon senso della immensa mag- 
gioranza delle stesse classi lavoratrici. Nel fare 
la traduzione non abbiamo sempre usato i ter- 
mini «sindacalismo » è « sindacati » invece di 
« corporativismo » e « Gilde Nazionali », perchè | 
7 pur essendo essi in gran misura sinonimi, nondi- 
meno non lo sono in modo completo. Il « sindaca- 
lismo» propriamente detto, com'è stato sviluppato 
] specialmente in Francia, pioniere Giorgio Sorel; è 
È più un movimento critico ed antistatale che non È 
pratico e costruttivo; laddove il « corporativi- 
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Gildismo » costituiscono tentativi di 
piani d'azione, modelli con cui in- 
che non disconoscono che lo 
ra legittima di funziona 
mento, anche economico, e che esplicitamente 
cercan ricollegarsi non solo al Trade-Unionismo, 
ma anche ai lati che paion più vitali e degni di 
rievocazione e sviluppo dell'economia medioevale. 


ANGELO CRESPI. 


smo> e il « 
ricostruzione, 
dire esperimenti, 
Stato ha una sua ope 





PREFAZIONE DELL'AUTORE 


Perchè il mondo divenga migliore sono neces= 
sari uomini e donne migliori. Nessuna riforma 
di leggi, istituzioni o sistemi economici varrà a 
creare un tal mondo, se prima non sarà riuscito 
a produrli. Nè istituzioni, nè sistemi che trasfor- 
mano gli individui in altrettante macchine ope- 
rantì sotto il controllo di funzionari o di monopolî, 
potranno migliorarli, quand'anche, ciò che non 
è affatto probabile, li rendano più agiati. Non 
è che affrontando da noi stessi i problemi della 
vita, commettendo errori 0 cogliendo nel segno, 
che riusciremo ad allenarci, a plasmarci e a pro- 
gredire. Libertà individuale, iniziativa e Spirito 
d'intraprendenza furono sempre elementi vitali 
nel sangue della razza anglo-sassone, che deter 
minarono la sua preminenza tra le altre razze 
del mondo, dovuta a ciò che i suoi uomini e le 
sue donne sono in grado di pensare e di agire 
con indipendenza, Se getteremo via questo retag=- 
gio, supponendo che regolamenti ed irreggimen= 
tazione ci convengano meglio, commetteremo un 
grave peccato contro noi stessi e contro il pro- 
gresso umano. Eppure questa sembra essere la 
meta verso cui molti riformatori convinti e sin- 








a 


6 IN DIFESA DEL CAPITALISMO 


ceri tentano oggi di avviarci, quando ci chi 

dono di accettare la nazionalizzazione dell'ing. 
stria e la sua organizzazione in corporazioni Sr 

nopolistiche, quali rimedi a mali che appaione 

evidenti nel nostro attuale sistema economico; 

Se essi dovessero raggiungere il loro Scopo la 

vita cesserebbe di essere un'avventura per ‘die 
ventare un'esercitazione comandata; la tendenza 
alla varietà, che, come la scienza ci insegna, è 
il segreto dello sviluppo, sarà uccisa o repressa, 
e noi diventeremo unità strereotipate come al- 
trettante scarpe di Stato. 

Questo libro fu scritto per dimostrare che la 
maggiore produzione di merci e di servizi da 
cui dipende il progresso materiale non può at- 
tendersi con sicurezza da alcuno dei sistemi so- 
cialisti sinora proposti: che il capitalismo, benchè 
dietro le quinte consenta qualche ladreria, di per 
sè stesso non deruba alcuno, ma ha invece ope- 
rato grandi vantaggi per tutte le classi: e che, 
se migliorato e ampliato, quale può essere, senza 
che per ciò si esiga l'improvviso mutamento della 
natura umana richiesto da altri sistemi, può con- 
quistar per noi quel grande progresso materiale 
indispensabile a crearci un mondo migliore, più 


nobile e più bello. 
HARTLEY WITHERS. 


Londra, gennaio 1920. 





CAPITOLO I 


Introduzione. 


In questi tempi è facile muovere una critica a 
qualsiasi istituzione esistente. Molti di noi sono 
in una disposizione di spirito incline alla critica, 
perchè pensano che negli ultimi anni troppe cose 
sono avvenute che mai avrebbero dovuto avve- 
nire e che profondi sconvolgimenti non furono 
affrontati e trattati come di dovere, specie nel 
loro aspetto economico. Abbiamo veduto minac- 
ciato l'intero edificio della civiltà, abbiamo assi- 
stito alla disperata battaglia impegnata per sal 
varlo, e in noi era la coscienza che con una ci- 
viltà migliore e com governanti più degni della 
loro missione, i germi di un simile disastro non 
avrebbero potuto metter radice o non si sarebbe 
loro permesso di germogliare e fiorire. Durante 
la lotta noi vedemmo gli uomini migliori delle 
varie nazioni impegnate — migliori per robu- 
stezza fisica, per coraggio e devozione — soffrire 
inenarrabili privazioni, essere feriti, morire, mentre 
altri, in diverso senso e grado ad. essi inferiori, 
se ne stettero a casa ammassando in molti casi 
grandi fortune o per lo meno aumentando quelle 
già possedute. Una crisi mondiale, la quale ter- 
mina in una gigantesca distruzione di vite e di 
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proprietà, arricchendo. in pari tempo molti 4 
quelli che non erano in grado, per deficienz di 
Siche o morali, di arrischiare la propria cali E 
affrontandola, sembra null'altro che un Cig 
di stupidaggini e di ingiustizie. Non fa as 
2 meraviglia che molti spiriti impazienti Sieno s; lat 
È. a concludere alla necessità di sradicare e buttare 
tra i rifiuti tutte.le istituzioni che vigevano, men 
tre si perpetravano simili assurdità e simili delitti 
Ma è proprio questo lo stato d'animo indicato 
per accingersi all'impresa di chiudere le crepe 
formatesi nell'edificio in cui abbiamo vissuto si- 
"= nora? È saggio, se l'edificio non si è dimostrata 
= resistente al mal tempo, di abbatterlo, disgustati 
delle sue imperfezioni, e iniziare una nuova fab- 
brica secondo nuovi piani e in base ad un nuovo 
sistema meccanico che non fu mai messo alla 
prova, e potrà quindi dimostrarsi incapace per- 
Sino di funzionare? Non dovrebbe esser più con- 
sigliabile migliorare ciò che già esiste? La ne- 
cessità di restauri è ormai ammessa dalla grande 
maggioranza. La sola questione su cui occorre 
decidersi si è se i mutamenti debbano esser com- 
piuti secondo le direttive che già hanno dato 
risultati pratici, o se debbano basarsi su sogni 
fantastici, secondo cui ogni cosa sarebbe migliore 
‘qualora operassimo con metodo nuovo, sinora. 
| tratteggiato in linee assai vaghe, ma i.cui fautori 
‘dimostrano già in proposito solo l'unanimità del 
|_— disaccordo. Essi vogliono vedere una società in 
cui ciascuno abbia la facoltà di vivere una vità 
pleta; e questo è pure il voto della più parte. 
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no capovolgere tutto per rea- 
lizzarla, € possono aver ragione. Ma se avessero 
torto, dal loro esperimento uscirà il disastro. Se 
invece ci fosse dato ottenere lo stesso fine me- 
diante sistemi già provati, non sarebbe più pru- 
dente adoperare questi ultimi ed evitare il rischio? 

L'attuale ordinamento, secondo il quale lavo- 
riamo e scambiamo il lavoro nostro con quello 
altrui, è comunemente definito capitalismo. In que- 
sto sistema ciascun individuo, maschio 0 fem- 
mina, è libero di scegliere il lavoro che intende 
compiere e il principale che si proverà di ser- I 
vire: se il lavoro 0 il principale non gli vanno, 
può lasciare l'uno l'altro e tentare altrove. Il 
lavoratore non può guadagnare a meno di pro- 
durre qualche cosa, che altri desideri acquistare, 
e in tal modo concorre con tutti gli altri lavo- E 
ratori nel produrre merci 0 servizi che sieno ri- F 
chiesti e pagati. Il suo compenso dipende dal : 
successo con cui riesce a Soddisfare i bisogni 
altrui. Eglî può spendere tutto il denaro che gua- 
dagna nel comperare merci o. servizi per l'uso. 
proprio o dei propri dipendenti, o lo può inve- 
stire in un'impresa o in un'industria per 
conto, oppure in azioni di pubbliche’ soci 
in prestiti di governi odi enti pubblici: da” 
titolî ricaverà un interesse, dato che 1 
gnie sieno prospere e i debitori solvibil 
quel denaro ch'egli guadagna col lavoro 

da lui trasm 


sare 


di noi. Essi voglio 
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Il sistema si fonda dunque sulla 
vata, sulla concorrenza, sullo sforzo, Sulla res 
sabilità e sulle scelte individuali. In esso 0 
uomini e donne, devono più o meno spesso n 
frontare dei problemi è risolverli, e secondo di 
la loro decisione sia giusta o sbagliata; deva 
attendersi a veder accresciuto o diminuito il 
benessere loro e dei loro dipendenti. Non si può 
quindi negare che esso stimoli o rafforzi le ener 
gie, e si dovrebbe attendersi che delerminasse 
il massimo sforzo nell'individuo per produrre 
bene ed essere pagato in modo da permettere 
la prosperità propria e dei propri cari. Se_sol- 
tanto fosse dato ad ognuno la facoltà di iniziar 
bene la vita con eguale opportunità di mettere 
a buon profitto le potenzialità proprie, sarebbe 
difficile escogitare uno schema di vita economica 
più atto a trarre grandi risultati dalla natura 
i umana qual'è ora, a eccitarne gli istinti di gua- 
dagno e di emulazione per una maggiore pro- 
duzione di merci e servizi, ad affinarne le facoltà 
non solo per mera utilità materiale, ma anche 
per risolvere ji più vasti problemi della vita è 
dei rapporti umani che ne sono la base. 

Sta però il fatto che questo sistema capitali- 
stico è forse ora più generalmente criticato di 
qualsiasi altra istituzione umana. E con qualche 
ragione, giacchè molti suoi effetti furono cattivi 
‘ed’ esiste un largo margine aperto ai migliora 
‘menti che Je critiche possono apportarvi. Ì 
È: ‘Ma una critica irragionevole o irritata farà assai 
più male che bene. Gli individui che attendono 


Proprietà prj. 










eee PI #5, 





 _r EA 


INTRODUZIONE il 


a questa grande opera di produrre, distribuire 
e consumare Ja ricchezza del mondo, sono, presi 
in massa, uomini medi, ordinari, dotati dei pregi 
e dei difetti inerenti alla media degli uomini. In 
via ordinaria, Si tratta di buona gente, onesta, 
che sebbene non desideri sottoporsi a troppo as- 
siduo lavoro, non vuol derubare alcuno. Se le 
cose non stessero così, la società non potrebbe 
sussistere € qualsiasi progresso sarebbe stato im- 
possibile. 

Se fosse vero, come sostengono taluni avvo- 
cati del socialismo, che i capitalisti vivono de- 
rubando i lavoratori del frutto delle loro fatiche, 
non sarebbe però meno vero. che il capitalista 
non ha la coscienza di commettere una simile 
Azione e che, se gli si potesse dimostrare la fon- 
datezza di tale accusa, sarebbe pronto a rinun= 
ciare a metodi che lo rendono uno sfruttatore 
della società. 

Il criterio per giudicare di un sistema econo- P 
mico è la sua capacità di darci condizioni di 
vita soddisfacenti. Come dovrebb'essere un mondo 
in cui si fosse veramente lieti di vivere? Per 
cominciare, dovrebbe essere largamente provve 
duto di cose buone e di gente educata. In un 
certo senso bisogna dare la preminenza alle cose 
buone, perchè senza di esse non possiamo vivere. 

Ma dopo che in misura pur assai moderata sieno 

stati soddisfatti i nostri bisogni per ciù che ri- : 
guarda le necessità prime e le comodità, stim- 
porrà dominante il desiderio di contatti con per- 
sone simpatiche tra cuì farci un'esistenza piace- 
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vole. E non ci si associa piacevolmen 
con persone cordiali, generose, oneste, 
Sane, acute, in pieno sviluppo morale e fici 
Per ottenere gente simile, si presenta Pan: 
necessità di un grande aumento nella Produzioni 
di beni materiali. Certamente, riesce assai facile 
trovare individui ricchi e malvagi, mentre altri 
nella miseria, offrono esempi di angelica bontà. 
Ma, ciò nonostante, è regola pratica abbastanza 
sicura quella secondo cui l'individuo comune 
provvisto, del necessario e in qualche misura ans 
che del superfluo, è di più facile e piacevole 
convivenza, più disposto a collaborare con noi 
alla formazione di quel mondo cui aspiriamo, che 
non colui il quale vive nella penuria e nelle pri- 
vazioni. Per raggiungere un reale sviluppo indi- 
viduale è indispensabile avere l’agio e l'oppor- 
tunità ‘di coltivarsi. Di più, noi non ci acconten- 
tiamo di cose buone: le vogliamo anche belle, 
Cose, abitazioni, città rispondenti a un'idea di 
bellezza esigono maggior tempo e migliori ma- 
teriali che non gli oggetti dozzinali, le case mi- 
serabili, le sudicie e anti-igieniche città che rap- 
presentano una macchia così vergognosa della 
nostra cosidetta civiltà. Se vogliamo un mondo 
in cui ogni oggetto di cui usiamo sia fatto benè, — 
in cui ogni casa che abitiamo sia costruita in 
«modo solido e bello, e in cui ogni città in cui 
ci riuniamo abbia il fascino di Oxford e di Can- 
terbury, o anche qualcosa di meglio — giacch 
‘ laidità moderna non Ha risparmiato contamk 
A a questi centri un tempo tanto belli — | 
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se vogliamo tutto ciò, ci È indispensabile di- 
sporre del tempo che occorre per produrre delle 
cose ben fatte. Non dobbiamo esser pronti sol- 
tanto a mantenere nell'agiatezza Un forte numero 
di persone unicamente preoccupate della crea- 
zione del bello nell'uno e nell'altro ramo dell'in- 
dustria, ma dobbiamo altresì accendere nell'anima 
di ciascuno il desiderio della bellezza. 

In altri tempi, un tiranno 0 una data categoria 
di persone doviziose o una chiesa erano in grado 
di produrre edifici e opere d'arte ricche di tanta 
bellezza 0 grandiosità da suscitar tuttora la no- 
stra ammirazione; essi si servivano del lavoro 
degli schiavi, 0 della divozione di fedeli, i quali 
innalzarono, le cattedrali medioevali alla gloria 
di Dio, per la gioia di costruirgli una casa degna 
di Lui. Oggi la potenza economica è molto più 
diffusa e più ancora lo. sarà a misura che la ric- 
chezza sia meglio distribuita; è non possiamo 
attenderci un paese che soddisfi quel nostro de- 
siderio fino a che la maggioranza della popola- 
zione non sappia che cos'è bellezza è non si 
sforzi di conseguirla. 

È dilemma tuttora insoluto se quel desiderio 
si possa inculcare, ma di una cosa possiamo esser 
certi: che non sì susciterà fintanto che il mag- 
gior numero di noi sarà assorbito esclusivamente. 
dall'angusto problema di guadagnarsi il pane © 
sarà privo dell'opportunità di dare pino sviluppo. 
allo spirito e alle sue percezioni, In altre parole, 
abbiamo bisogno di coltura, di facilità di viag- 
giare, in misura sinora mai contemplata. Noi vor- 
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remmo, che ciascuno con cui noî venian 
tatto fosse istruito e bene informato, non ne 
Sariamente erudito o studioso. Molti tra gi 
dividui più interessanti che incontriamo ai di 
t'altro che dotti, ma ebbero la possibilità dj e 
cogliere esperienze varie ed estese, di Vedere 
«uomini e città diverse» e di scambiare idee 
con gli abitanti di terre lontane, 

Anche qui è facile però opporre l'esempio di 
persone semplici che mai si allontanarono più 
di dieci chilometri dal villaggio nativo. e che 
pure, in virtù delle loro facoltà di osservazione 
e di comprensione, si sono fatte, entro la loro 
breve cerchia, signore di tutto ciò che la vita 
comprende e significa. Ma questi esempi di genî 
operanti in circostanze ostili non intaccano Ja 
verità dell'asserzione, che è utile alla media degli 
esseri umani girare il mondo e sottoporsi a quel 
processo di urti e contatti reciproci, mediante jl 
quale gli uomini reciprocamente fanno sprizzare 
le scintille gli uni dagli altri. 

Per ottenere tutto ciò (cioè una educazione in 
un senso molto più vasto di quanto siasi tentato 
sinora, e un processo nei rapporti umani quale 
noi possiamo appena sognare) è indispensabile 
un grande aumento nella produzione di merci è 
di servigi di cui l'umanità fruisce. 4 

Ma pur questo non sarà però sufficiente, qua- 
lora quelli cui devolveranno questi vantaggi non 
Sappiano farne un giusto uso. f 

Lo stesso viaggiare, qual'è oggi concesso ad 
una classe relativamente ristretta, spesso fallisce 
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miseramente allo scopo di allargarne la VISIONE: 

lì giovane filisteo britannico che si reca in Isviz= 

zera per esercitarsi com gli ski o col loboggan 

e considera le bellezze naturali del proprio paese 

sotto l'aspetto della loro adattabilità a scopi spor= 

tivi, come golf links, ecc. non offre un buon esem- 
pio dello sviluppo mentale, stimolato dai viaggi. 
Questo non possiamo negarlo: ma persino coloro 
che, viaggiando, si limitano scrupolosamente agli 
hotels e ai luoghi dove hanno la certezza di non 
incontrare se non gli spiriti più accentuatamente 
nazionali del loro paese, acquistano qualche cosa 
da tal mutamento d'aria e di ambiente. Molti 
sono gli argomenti che sì possono opporre @ 
qualsiasi tentativo di creare Una società i cui 
componenti sieno più simpatici e più ragionevoli 
di quanto non sieno ora, ma non c'è motivo di 
disperare. Malgrado tutto ciò che accadde negli 
ultimi anni, esistono dei segni incoraggianti di 
progresso nella percezione che l'umanità possiede 
dei propri doveri verso sè medesima. 

Poco più di due secoli or sono, fu cantato 
nella cattedrale di S. Paolo a Londra un Ze Deum, 
composto da Hàndel, per celebrare la Pace di 
Utrecht, la quale dava all'Inghilterra il monopolio 
di fatto del traffico degli schiavi, dall'Africa oc- 
cidentale all'America. 
pe e a 
ato ra AO ed esaurito | Inghilterra 
SR quella testè combattuta, la tassa sul 

veniva abolita nello stesso tempo che si 


‘proclamava la conclusione della pace, e tutto. il 
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peso di un debito assai oneroso veniva 
alle imposte indirette, colpenti articoli 
sumo, esercitando così una crudele Pressio 
classi più povere. Quei nostri antenati 
compirono un simile delitto economico, 
meno altrettanto retti, secondo i loro lumi quani 

> etnie na ) (I 
gli statisti dei nostri giorni, ma non Comprende 
vano la portata del loro atto. È probabile che vi 
sieno pur ora degli individui che volentieri lo ri 
peterebbero; ma non potrebbero nemmeno ac 
cennarvi, poichè la pubblica opinione nono am- 
metterebbe, senza parlare del fatto che il suffra- 
gio universale renderebbe la cosa politicamente 
impossibile. Da ogni parte noi vediamo, le prove 
di un grande progresso rispetto al modo in cui 
una data categoria d'uomini deve esser trattata 
da un’altra. Durante l'éra capitalistica si fecero im- 
portanti progressi nel rendere la vita in generale 
più facile e piacevole, e benchè taluni di essi 
abbiano determinato lo sviluppo di nuove forme 
di sofferenza e di bassezza, pure possiamo so- 
‘stenere che, nel suo complesso, il movimento è 
stato progressivo. È superfluo dire che il pro- 
gresso da noi cercato non deve limitarsi ad una 
sola classe. Un mondo dove si possa davvero 
viver bene, implica non solo che vi si possa vi 
vere piacevolmente tra gente simpatica, ma chie 
nella via accanto alla nostra od altrove non esi- 
stano tali spaventosi patimenti e tal povertà da 
costringerci a cacciarli dalla nostra mente, se VO- | 
‘gliamo esser felici. La ricchezza, nel senso delle 
ie comodità e del benessere, non soltanto. 


riservato 
di Con. 
Ne sulla 


1 i quali 
Crano al 
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dev'essere abbondante, ma bene distribuita, e non 

tima d'allora sarà possibile una vita serena @ 

quanti son capaci di simpatia com le sofferenze 
umane. 

Noi dunque vediamo che la produzione ma- 
teriale, benchè assai lungi dal rappresentare il 
fine precipuo, è di grande aiuto nel concorrere 
a creare quello stato di cose cui vorremmo, al- 
rivare, Una certa quantità di essa è necessaria 
all'esistenza, e un Suo. forte aumento contribui- 
rebbe moltissimo, nelle attuali condizioni della 
natura umana, 4 rendere la convivenza più pia- 
cevole, nel più vero senso della parola, a far 
belli @ nobili il mondo e le regole di vita cui 
dobbiamo sottostare, © ad\educarci nel più vasto 
significato del termine, 

Ne segue che, per ottenere un mondo secondo 
i nostri desiderii, sono essenziali un aumento 
nella produzione materiale e un grande progresso 
nella sua diffusione in tutte le classi. Se consi- 
deriamo il sistema economico che ci regge e le 
alternative suggerite dai suoi critici, la prima do- 
manda che ci dobbiamo rivolgere è: in quale mi- 
sura è probabile che queste alternative si dimo- 
Strino più efficaci rispetto alla produzione mate- 
riale? 

Noi non possiamo raggiungere l'ideale propo= 
stoci, di un mondo che ci sotdisfi, abitato da un 
popolo buono chile, e nn fio i 88 

pacità produttiva dell’uomo, 


HartLIY Witrers, In difesa del. Capitalismo 





CAPITOLO II 


Debolezza e forza del Capitalismo. 


Tra i vari difetti da attribuirsi al sistema della 
proprietà privata del capitale, quale è stato in 
vigore sinora, ve n'è uno fra i più stridenti già 
notato, quando si disse che, date ad ognuno le 
facoltà di un inizio felice, sarebbe difficile esco- 
Bitare un sistema il quale meglio stimolasse ja 
natura umana, coi suoi istinti di guadagno e dj 
concorrenza, Ma sotto il regime della proprietà 
privata, quella possibilità generale di un felice 
inizio di vita non è stata fin qui concessa, Il Ca- 
pitalismo, quale noi l'intendiamo ora, vien comu- 
memente fatto risalire a circa la metà del secolo 
decimottavo, quando cominciò quella che fu de- 
finita la Rivoluzione Industriale. Prima di ‘allora, 
gli strumenti di lavoro erano primitivi e a buon 
mercato, e riusciva relativamente facile all'ope- 
raio possedere il proprio. piccolo capitale, sotto 
forma di utensili e di materia prima. Quando 
venne la macchina, portando con sè la prodi- 
zione su vasta scala e in grandi opifici, fu indi- | 

ensabile al successo un forte capitale; in tal. 

odo subentrò la separazione tra il lavoratore € 
“suo capitale, e si dovette cercare l'individuo 
il gruppo capaci di provvedere il necessario | 
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mento e la materia prima, e in parl 


jipaggia 
SR coloro che possedevano la 


tempo di impiegare 
forza © l'abilità per trovarla. Sa s 
La posizione del proprietario di capitale nel 


passato. fu forte perchè il capitale è stato gene- 
ralmente, S® non sempre, raro, rispetto alla mano 
d'opera, € sino a tanto che questa non sì su 1055 
ganizzata, la capacità di contratto del capitalista 
fu maggiore di quella di chi non aveva dietro a 
sè che scarse risorse 0 nessuna. 

Ciò nonostante, tale vantaggio nelle mani del 
capitalista non costituisce una parte necessaria 
del sistema capitalistico. lì capitale senza il la- 
voro, quanto il lavoro senza il capitale, nelle 
condizioni d'oggi, si trovano egualmente impo- 
tenti, e appunto oggi gli operai, con la loro cre- 
scente influenza politica e la simpatia del pub- 
blico, su cui possono contare ogni qualvolta si 
tratti di una protesta legittimamente fondata, sono 
in grado di difendersi assai bene. Inoltre non v'è 
alcuna ragione perchè si debba mantenere una 
cruda divisione tra quelli che possiedono il ca- 
pitale e quelli che ne fanno funzionare il mecca- 
nismo, Sotto un regime capitalistico ideale, cia- 
scun lavoratore sarebbe un capitalista ed ogni 
capitalista un operaio. E questo è un ideale che 
è perfettamente nei limiti del possibile, Ma que- 
sta non è la sola ineguaglianza che renda ingiu- 
Stificabilmente dura la concorrenza pel successo 
materiale, La classe detentrice del capitale non 
lo possiede il controllo dell'industria, ma 

a, mediante Ja maggior ricchezza dei singoli 
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suoi membri, può dare ai figli, alle figli 
suoi dipendenti in genere una educazione ca î ai 
e più compiuta, ed allevarli in condizioni tall HE 
in fatto di cibo, di vestiario e di salute ed j i. dî 
essi vengono a godere di enormi vantaggi Ri 
altri nelle gare della vita, Ugli 
Convenzioni e abitudini accrescono Ja dispa 
rità. Taluni lavori e posizioni sono di fatto riser: 
vate esclusivamente a coloro che abbiano avuto 
un'educazione, quale può essere raggiunta solo 
dai figli dei benestanti. Ad es., solo un ragazzo 
di capacità eccezionale potrà da una scuola pri 
maria salire a quel grado universitario, indispen- 
sabile per entrare nelle professioni dotte. E molte 
altre posizioni, pur senza che vi siano ostacoli 
altrettanto definiti, sono in realtà riservate, dalla 
consuetudine e dal pregiudizio, a quelli che par- 
lano un dato accento, vestono ad un certo modo 
e si comportano con una particolare qualità di 
disinvoltura e di sicurezza di sè stessi: tutti doni 
che non sì possono acquisire che in un dato tipo 
di scuola o in un dato ambiente famigliare. For- 
tuna o abilità aiutano’ talvolta individui speciali 
a sormontare simili ostacoli. La tradizione di 
Fleet Street narra di un certo saldatore mancato, 
che divenne celebre nel giornalismo e acquistò | 
grandi ricchezze come proprietario di un giornale 
ma la leggenda del suo insuccesso come salda 
tore fu probabilmente una calunnia, suggerita 
dall'invidia. Non sarebbe però questo il caso nei 
guardi di diecine d'uomini che si elevarono dal 
val sommo dell’agiatezza, cominciando la vita, 
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sprovvisti di tutto, fuorchè della loro intelligenza 
e fortuna, © che la. finirono come grandi Capl= 
talisti, È 7 
Ad ogni modo, \'impedimento esiste. Una per- 
sona agiata, sotto il regime della proprietà capi- 
talistica, può vivere, se il capitale è sufficiente, 
del tributo che preleva dalla produzione, senza 
Contribuire alcun lavoro proprio, e se vuol lavo- 
rare trova ogni agevolazione in posti specialmente 
riservati, o in relazioni ed influenze utilissime @ 
dare la spinta iniziale. La tentazione di trascor- 
rere la vita oziando dev'essere, per simili cate- 
gorie di persone, molto forte: © il fatto che pochi 
vi soccombono; dimostra come una qualche forma 
di attività sia un bisogno naturale per un indi- 
viduo normale e sano. 
È avvenuto sotto questo rispetto un mutamento 
in un periodo relativamente recente. L'elegante 
indolenza, considerata un tempo cosa tanto di- 
stinta, è ora molto meno popolare di quanto non 
fosse, e già avanti la guerra gli stessi giovanotti, 
che sì recavano all'Università come ad un club 
sociale, sportivo od atletico, guardavano alla vita 
da un punto di vista assai più serio, È curioso 
notare come in America si manifestasse nell'ana- 
logo periodo la tendenza contraria. Ivi sorgeva 
un'opinione favorevole alla creazione di una classe 
privilegiata, che potesse permettersi nella vita uno; 
scopo diverso da quello di acquistare dollari “Una. 
SUO simile, che adoperi il suo temp 
sui TRA servigi, altrimenti fatti male 
sè senza dubbio di vantaggio al paese; 
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non si può negare che col sistem 
sia esistita una classe di persone 
ducevano una vita circoscritta ed egoista viy 

di ricchezze ereditate, e mormoravano al AGLI 
di dover pagare delle tasse, dimenticando I) 
qualora il Governo non le avesse protette ine 
ai loro averi, si sarebbero trovate nell'incapacii 
di guadagnarsi da vivere; e quasi pretendevang 
che il mondo intero fosse regolato Per loro.van 
taggio e comodità, 

È La maggioranza di noi ha dovuto subire gente 
È simile, generalmente riunita negli alberghi di lusso | 
assolutamente incapace di divertirsi, condannata 
ad una vita di inutile noia, seccante a sè stessa 
e a coloro che incontra. > 

Avviene dunque che in molti casi questa condi- © 
zione d'ineguaglianza sia dannosa per chi avrebbe 
dovuto fruitne. D'altra parte, essa deve aver avuto, 
su coloro che se la trovarono di contro all'inizio 
della loro carriera, un'influenza deprimente. Ma 
fino a qual punto fu questa influenza attuale? 

L'uomo medio aspira ad un moderato successo 
nelle condizioni in cui compie i primi passi. À 
tale proposito, ciascuno può giudicare soltanto 
dalla propria esperienza. A me, per esempio, nato 
in una comune famiglia borghese, non venne mai 
in mente di sentirmi ostacolato pel fatto che molti 
si erano trovati per nascita in circostanze assai 
‘più favorevoli at un successo maggiore. C'era 

‘una via già nettamente tracciata per me; in qual-. 

che modo dovevo guadagnarmi Ja vita, e il per 

e altri uomini non fossero nella stessa 


a CaPitalistico 
le quali cone 
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necessità non aveva alcuna influenza sul modo 


ffrontavo il problema. Ma forse € 
ero spensierato o di scarsa 


to di aver sentito (quan 
d'ero ad Oxford) un mio collega di molto, inge 
gno confessare che il veder di buon mattino, 
mentre egli doveva recarsi ad una jezione, altri 
partire per una giornata di caccia, gli faceva pro 
vare umori socialistici. Comunque, in questo caso, 
il pronto riconoscimento di ciò che appariva una 
ingiustizia economica non ebbe alcun effetto nel 
paralizzare lo sfarzo. Il mio vecchio amico può 
benissimo essersi sentito socialista, ma ciò non 
di meno non mancava alla sua lezione, compiva 
il lavoro della giornata ed è ora brillante decoro 
del Servizio Civile in India. 

Ma è pur vero che noi della classe media non 
abbiamo alcun diritto di parlare come fossimo 
vittime di un torto effettivo, arrecatoci dal regime 
capitalistico. Avemmo quanto ci era utile avere 
ed usufruimmo di una educazione e di una tra- 
dizione, che in generale ci stimolava a fare buon 
uso delle facoltà di cui eravamo dotati. Ma la 
questione deve sembrare ben diversa a coloro 
che nacquero nella miseria e hanno sufficiente 
De; so pn ci grandi sieno gli svan= 
Sesto fico Lee atiza comporta. In tal caso 
asia LE che una desolante apatia 
sforzo, e non Di peso Mossa vieta ogni 
quelli nati in simili ; Ra sen, 
tano socialisti a coridizionie gisoo a 

O rasfondano energia e amarezza 


in cui a 
esser accaduto perchè 
imaginazione, e rammen 


è eci 
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nella formulazione di piani, per ric 
cietà su nuove basi. Se fosse vero 
base dovesse effettivamente dare 
migliore assetto, la maggioranza d 
zerebbe di cuore con una simile a 
è precisamente il dubbio su tale 
stituisce il motivo per cui questo libro fu scritto 

Sembra però che basterebbe diminuire leql 
suguaglianze per riuscire a modificare in modo 
assai sensibile il Ioro malefico effetto Su. coloro 
che più ne soffrono, 

Il capitalismo in America è cresciuto con un 
Vigore potente e fors'anche. spietato, privo dej 
freni costituiti da tante restrizioni feudali e so- 
ciali, che in Inghilterra ne attenuarono l'impeto, 
Ma in conseguenza delle condizioni colà vigenti, 
e dell''illimitata capacità di espansione posta nelle 
mani degli abitanti dalle latenti risorse del pae 
se, l'ascensione dalla base al vertice fu resa più 
agevole. Il viaggiatore sembra trovarsi in un paese 
dove non esistano barriere tra classe e classe, 
Quelli che sono ancora al primo gradino guar 
dano a chi raggiunse già la sommità come a in- 
dividui che sono bensi andati innanzi, ma che 
possono essere e saranno raggiunti. Manca il 
senso di un effettivo svantaggio nella partenza 
per la gara comune, Questo stato di animo otti- 
mista mi si rese evidente in modo curioso men- — 
tre mi trovavo in un hotel a Denver nel 1911, 
Una cameriera svedese ebbe, alla mia partenza, — 

ontà di dichiararsi spiacente ch'io partissi, 
perchè «ero gentile e tenevo in buon ordine la 

DE Li 


Ostruire |a sì 
che una nali 
alla Società » 
1 NOI simpatize 
Spirazione: 

Punto che co. 
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camera »- Le chiesi Se sarebbe stata contenta di 
venire con me in Inghilterra ed entrare come ca- 
meriera nella mia famiglia. Dopo essersi cInfore 
mata delle possibilità che. offriva la posizione, 
rifiutò, però aggiungendo: « Sapete invece che 
cosa farò? Non verrò a servire in casa vostra, 
ma sposerò qualcuno che farà un sacco di de- 
nari e allora verrò a trovarvi». Le diedi la mia 
carta di visita e ho la perfetta fiducia di vederla 
un bel giorno arrivare col marito e il sacco di 
denari al Suo seguito. 

Sembra dunque che gli svantaggi della ineguta= 
glianza siano dannosi ad un numero limitato d'in- 
dividui, così di quelli che essa apparentemente 
benefica, come di quelli che danneggia, ma che 
il suo effetto su questi ultimi può essere assai 
attenuato, purchè la disparità nella nascita e nelle 
ricchezze non: sia considerata come serio ostacolo 
al successo. Dopo, aver tenuto conto di tutto ciò, 
dobbiamo ora notare i vantaggi impliciti nel si- 
stema capitalistico. In primo luogo, v'è il van- 
taggio morale inerente alla facoltà di scelta edi 
responsabilità individuale, che fa di noi tutti veri 
uomini e vere donne, laddove i paterni regola 
ARRESTO ara Sindacato ci trasformano 
sa ana acchine. In secondo luogo, riesce 
TA Nor ordinario lavorerà di più e: 
si oa che il' risultato del suo lavoro. 
I lo a Di miglioramento della posizione 
le a e di.chi da lui dipende. € 3 
È un uomo lavori per la collettività altrett 
ssiduamente come ora fa per la propria famiglia, 
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è un ideale a cui la natura uma 
un giorno arrivare; ma per ora n 
se pensiamo di far progredire le cose IDO 
dendo di aver già toccato la meta, può i 
facciamo retrocedere l'orologio del progreggie 
un paio di secoli. L'incentivo allo Sforzo che ni 
riva dalla possibilità del guadagno, costituista 
oggigiorno la grande forza motrice che continta. 
mente perfeziona il dominio dell'uomo Sulla si 
tura. Eliminandola, non solo potremmo accorgere] 
dell’arresto.del progresso, ma altresì di Una grave 
diminuzione. nella produzione in quel qualsiasi 
paese che volesse tentarne l'esperimento; nè sj 
deve mai dimenticare che la produzione di un 
paese è tutto ciò di cui dispone per la sua esi- 
stenza, a parte di quanto può aver accumulato 
della produzione passata e che del resto non tar- 
» derebbe ad esaurirsi. 
Da un punto di vista puramente economico, il 
vantaggio del premio allo sforzo in proporzione 
al successo appare immenso. È vero che, allo 
stato attuale delle cose, il successo nella prodi 
zione 0 nella organizzazione spesso scaturisce 
dall'imporre merci o servigi di qualità discutibile 
ad un pubblico sciocco o ignorante, Ma la colpa — 
dell'ignoranza o della stupidaggine è soltanto del | 
pubblico, e qual'è l'alternativa? O un compenso. 
eguale per ciascuno, qualsiasi jo sforzo fatto e 
il lavoro compiuto (sistema che, nello stato pre- 
‘sente, significherebbe null'altro che una moltiti- 
jJempre maggiore di fannulloni, che vivrebbe alle — 
palle di un numero ognor decrescente e viep- 


Na potrà forse 
On ci Siam, 
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ji disgustato pure si dovrebbe 
escogitare qualche nuova forma di COME Da 
porzionato al cosidetto « valore sociale » È o: 
pera. Che cosa veramente significhi questa rase 
sarebbe piuttosto difficile dire. Qual'è il valore 
sociale di M." Charlie Chaplin! raffrontato a quello 
di un minatore? E chi è competente @ giudi- 
carne? Se, come par più probabile, il giudizio 
sarà deferito ad un gruppo eletto dal popolo, 
quella elezione sarà un bell'esempio di facili pro7 
messe da parte dei candidati, i quali garegg® 
ranno per ottenere il voto di quegli stessi indi- 
vidui, del cui diritto sul fondo comune di ric- 
chezze essi sono chiamati a decidere. Qualora la 
commissione giudicatrice fosse composta di fun- 
Zionari governativi, si avrebbero dei risultati, forse 
meno palesemente disgustosi, ma in conclusione 
ancor peggiori. 

Tale questione del compenso allo sforzo è il 
problema più difficile contro cui si batte del capo 
ogni qualvolta si tenta di arrivare a una solu- 
zione propria attraverso la teoria economica. Se 
il compenso deve essere in proporzione al va- 
lore commerciabile del lavoro compiuto, ne sor 
SO SO disparità dannose. Comunque, Ì 
Riina AR nel complesso preferibili 
di cui tutti Ten) sula: produzione et 
TIE iamo vivere, e che deriverebbero 
SRO ; ciascuno non pel lavoro fatto, ma 

pel disturbo. d'esser venuto ‘al mondo. 






(1) Celebre artista comico da cinematografo, 
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Il sistema presente può almeno va 


4 È ntare j x 
di aver funzionato abbastanza bene E trito 
suscettibile di miglioramento, purchè i 1 Usser 


sia disposta ad applicare un po’ più ae 
comune agli oggetti per cui spende ij a 
denaro. Con questo sistema, il valore del RA 
lavoro, come quello d'ogni altra cosa, è Ja Da 
tità di merci contro cui può esser scambiato su 
mercato, cioè quanto possiamo cavarne dai Da 
Stri simili. Se essi sono gente volgare, Stupida e 
di cattivo gusto, potremo vender loro delle merci 
scadenti e se saremo degli imbroglioni Tapaci 
potremo ingrassarci a loro spese. L'essere molti 
di essi stupidi, volgari e privi di gusto, offre agli 
imbroglioni un'opportunità di cui fanno pronto 
Uso; e in tal modo abbiamo ogni giorno lo spra- 
devole spettacolo di gente senza scrupoli, che fa 
lauti guadagni sull'altrui grossolana dabbenaggine 
e raggiunge il potere e l'influenza che la ricchezza 
comporta. 

E allora udiamo naturalmente i moralisti de- 
plorare la desolante bassezza dei tempi e invo- 
care delle leggi assai più severe per coglierla è 
punirla: o riformatori semplicisti lamentare l'as- 
senza di un rimedio a tale sistema, salvo le sue 
abolizioni, e le sostituzioni di esso con un nuovo 
metodo di compensare chi lavora, affatto indipen- 
dente dal prezzo a cui il prodotto può esser ver: 
‘duto. Ma il rimedio vero; benchè terribilmente 

lento, è quello di far sì che la società racchiuda | 
numero sempre più esiguo d’individui seni j 













‘volgari, sicchè riesca ognor più difficile chela 
: one inferiore ottenga un prezzo buono. 
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possiamo tentar di girare la 
posizione quan ma il valore di Ser 
siasi cosa che debba scambiarsi 0 vendersi & © 
dev'essere soltanto cd esclusivamente quello che 
potremo ottenere per essa, Si tratti di un pro- 
dotto nostro.0 di qualche articolo altrimenti acqui: 
sito. Gli economisti hanno reso confusa la quer 
stione del valore col distinguere tra valore di uti- 
lità e valore di scambio 0 altrimenti contornan= 
dola di sottigliezze cheal profano non riesce nè 
importa capire. Il valore di qualunque oggetto io 
voglia vendere è quello che posso ricavarne, € 
il valore di qualsiasi cosa io desideri avere sarà 
la somma del mio lavoro, 0 dei beni che pos- 
siedo o del denaro che vorrò dare © che il de- 
tentore di quella cosa sarà disposto ad accettare 
per essa. Quando sia espresso in danaro, il va- 
lore diventa prezzo. 

Esistono molte cose, come ad es, l'amicizia, il 
cui possesso è prezioso, ma che mancano di valore 
in un senso economico, giacchè non è possibile 
comperarle o venderle; ® se ciò fosse, perdereb- 
bero il loro pregio reale. Dalla confusione creata 
CR nasce l'idea che esista un valore 
siderio che si > dato ORE n Said 
IATA ooo ssa provarne, € si cade quindi 
pare preziosa E secondo: cul ua:sa8 a 
a] Sa in essa si concentrò una 
fattori possono be is SUORE RE er 
mente in un'o; “o de GERE impiegati lar Ja- pr 
non è deniato. che nessuno desidera; ma se 

, non avrà alcun valore economi. 


In fin dei conti, 
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I testi di economia c'inseg 
come l'aria, essenziali all 
stimabile valore d'uso, ma che, essend 
dalla natura in quantità illimitata, non possi 

È A Gdo, 

alcun valore di scambio. In tal Buisa essi No 
fanno che confondere le proprie idee è quelle go 
loro lettori. È troppo ovvio che Nessuno vorrà SA 
gare per ciò che gli viene dato gratuitamente sn 
forse il miliardario americano che abbandonasse 
il suo albergo non essendo stato il conto abba 
stanza forte da fargli sentire che stava Veramente 
godendo «a good time ». Quando è fornita dalla 
natura, l'aria non ha valore in senso economico, 
perchè nessuno vorrà pagarla, e il dire che pos! 
siede un valore di fatto, perchè se non ci fosse 
dovremmo pagare tutto ciò che abbiamo peraverla, 
non fa che introdurre nell'economia una vana 
confusione, mentre quella scienza non è infine 
che una ricerca delle condizioni a cui gli uomini 
producono e scambiano il loro lavoro. Quando 
e dove l’aria scarseggia, la si paga. La Ferrovia 
Centrale Londinese ha comperato, con beneficio 
dei suoi passeggieri, un sistema che. provvede 
d'aria i suoi tunnels; e gli affitta-camere dei paesi 
in riva al mare traggono degli ottimi proventi dai 
cittadini di Londra, che vanno a passare del tempo 
in luoghi, d'altronde di scarsa attrattiva, pur di 


nano esservi 


Li) PIOVVEdIta 


‘respirare l'aria marina e di ripulire i propri pol 


moni dalla fuliggine londinese. 


.2 


| Il valore non è che il rapporto per la misura. 
in cui un tale desidera un oggetto, rispetto alla, 
misura in cui il suo attuale detentore desidera. 





A vita e quindi dr na Ì 
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Per conseguenza esso dipende in buona 
parte dal luogo; poichè un articolo SONE 3 
(li im dato mercato può, essere preziose 
altro, Come dimostra la risposta data da un mer 
cante di bestiame scozzese ad un londinese che 
criticava i prezzi a cui vendeva i SUO! animali 
in una fiera in Iscozia, soggiungendo che se li 
avesse condotti a Smithfield ne avrebbe ricavato 
il doppio. « Verissimo, disse fo scozzese, e Se 
potessi portare la cascata di Loch Lomond al- 
l'inferno, potrei venderla a mezza corona il bic- 
chiere ». Il valore di una cosa È dunque equi- 
valente a ciò che possiamo ricavare da essa 0 
quanto dovremo pagarla quando lavoriamo, come 
ora quasi tutti facciamo, in cooperazione coi no- 
stri simili, producendo qualche cosa che essi sono 
disposti a pagare e a nostra volta usando il de- 
naro che ci pagano per compensare il loro lavoro. 
Se noi potessimo bastare a noi stessi e facessimo 
da noi tutto ciò di cui abbisogniamo, il valore 
sarebbe pur sempre determinato dal medesimo 
principio, poichè ancora ci rimarrebbe da vedere 
quanto del nostro lavoro e della nostra attività î 
meritavano d'esser impiegati a produrre. l'articolo | 
desiderato. \ 

Come si arriverà dunque a scoprire la base 

dello scambio se il valore di tutto ciò che si 

Ta consiste nella somma di quanto ne po- 

Haba ricavare? Il Capitalismo lascia che la que- 

au i sia risolta dalla concorrenza; ‘ponendo l’ul- - 

per TE in mano del consumatore ordinario 
o riguarda il prezzo dì qualsiasi articolo 


tenerlo. 


MIMPEERE E e 
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di uso comune. Naturalmente, il c 
può esigere di ottenere un dato 
prezzo a cui non può esser pro 
sotto il regime capitalistico, dichiarare che. 
non può averlo ad un certo Prezzo, ne acqui. s 
un altro in sua vece. Il New Age del MAT 
1919 diceva che « chiunque fissa i prezzi dre 
tivi regola perciò la distribuzione della rione 
mondiale ». Col sistema del capitalismo, ne 
potere è concesso al consumatore Ordinario, è Si 
costituisce un suo enorme vantaggio al confronto 
di qualsiasi altro sistema sinora escogitato, giar 
chè significa che dobbiamo lavorare per soddi. 
sfare i desiderii dei nostri simili, in quanto sono 
espressi nella loro richiesta di merci e servizi, 
Tale richiesta può essere poco giudiziosa od er 
rata, ma è reale ed umana ed è l'espressione di 
una scelta individuale liberamente esercitata, Se | 
condo il socialismo di Stato, il valore del nostro 
lavoro (ciò. che ne ricaviamo) sarebbe quello; a 
quanto sembra, che i funzionari governativi cre 
derebbero opportuno fissare. Noi lavoreremmo 
anzichè per soddisfare gente comune con tutti | 
suoi errori e debolezze, per guadagnarci l'appro- 
vazione di un ispettore, il cui giudizio si base 
rebbe su delle regole e delle formule burocrati- | 
che, elencate, enunciate e registrate in ufficio, da 
individui i quali per la natura dei loro doveri si, 
troverebbero quasi estranei al resto dell'umanità. | 
Col socialismo sindacalista, come si vedrà più | 
Itre, ciascuna corporazione agirebbe per lo pil. 
econdo il capriccio dei propri membri: il modo | 
E N Ni 


Onsumatora 
articolo a ; 
dotto, ma Da 


MU nh LT 
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o ad una decisione sul 
in tali condizioni 
cioè ad un criterio PES lo scambio de SBALZI 
dotti) rappresenta uno dei val Qu I 

A ai fautori del sistema. 
ja invece il compratore; cioè 
giudice del lavoro compiuto. 
ai più effettivamente democratico 
Ja libertà, di quanto non lo siano 
i sistemi rivali. Esso mon con- 
d alcuno di guadagnare un soldo se qual 


cun altro non desidera il SUO prodotto. Si può 


credere che il capitalista i 
fabbrica, che organizza la produzione a vantaggio 


di quello, abbia l'ultima parola circa i generi da 
prodursi; © tale illusione sta alla base di molti 
discorsi che oggi udiamo sulla tirannia del ca- 
pitale e delle Sue arbitrarie decisioni circa gli 
articoli, cui la mano d'opera ch'esso impiega deve 
dedicarsi. Ma tanto il capitalista come il direttore 
si troverebbero in. grave imbarazzo se non riu- 
scissero a soddisfare la pubblica richiesta delle 
merci che producono € distribuiscono. Se il ca- 
pitalista pone il suo denaro e il direttore la sua 
capacità organizzatrice nel. produrre merci che 
nessuno viole, non vi sarà più alcun profitto pel 
primo, nè stipendio pel secondo. Dunque, col si- 
stema capitalista, il valore dipende direttamente. 
dalle richieste del pubblico e sarà sempre più 
così, a misura che la ricchezza sarà meglio, di- 
stribuita, come speriamo e siamo decisì che debba 
avvenire, das Faz > 





HARTLEY Witmns, Mn difesa del Capitatismo, 
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Al tempo stesso, i gusti della 
sono trascurati, poichè, mediante i 
è possibile soddisfare Ja richiesta di po era | 
ranza abbastanza numerosa da manifzza Mino: | 
cacemente. È quindi necessario, se sj Ve effi Ì 
compenso del lavoro ben fatto, educare 1a 0 l 
massa degli individui che creano l'opinione È 

lettiva a meglio apprezzare gli Oggetti che in ba 

acquistare. SE 
Si tratta di un processo lento e dif 

è il solo che in armonia agisce con Quel pro. 

gresso reale, che solo può ottenersi promuovendi è 

una società composta d’individui in ogni senso 

buoni e sani. Non esiste riassestamento O. rico. 

Struzione di istituzioni o di sistemi, che possa 

conseguire un buon effetto, se non riuscirà a for- 

mare di tali uomini e donne, come non esiste un 

fornello, per quanto perfezionato, che riesca è 

cuocere una buona frittata con delle uova marce. 

Il Capitalismo è dunque essenzialmente demo- 
cratico. Il Socialismo di Stato ci consegnerebbe 
in mano del regolamento di un inafferrabile e in- 
sensibile funzionario burocratico. Il Socialismo 
sindacalista lascerebbe il consumatore alla mereè 
delle corporazioni produttrici. Il Capitalismo pone 

il vero potere nelle mani del consumatore medio 

e in tal guisa soffre delle debolezze e degli sco- 

ramenti, gioisce della forza e delle speranze con- 

nesse alla democrazia. Se questa vincerà la lotta 
col produrre una razza di uomini adatti ad ap: | 
— plicarla, la sua vittoria guarirà i peggiori mall 
del Capifalismo. Non sarà più oltre possibile @ 


minoranza î 
la conco On 


ficile, 
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fornitori di roba di scarto farsi dei Patio col 
; pae vi 

i sciocchi, 0-2 promotori i omp 
venderla agli SE 


nie, & pescicani I I i 
dare famiglie cospicue sul guadagni fraudolenti 
a spese della imbecillità umana, 0 a sensali inu- 


tilì di trarre Un tributo da ciò chie consumiamo, 
perchè Î negozianti non sanno l’affar loro, o al 
ciarlatani d'ingrassarsi sull'ignoranza dei com- 
pratori circa i propri bisogni. Ma il Capitalismo, 
quale potrebbe essere, sarà argomento per un 
altro capitolo. A questo punto del nostro esame 
è sufficiente aver dimostrato come, lasciando ar- 
bitro dei prezzi il consumatore medio, il sistema 
poggia su principî democratici e Sì reggerà 0 
cadrà secondo che quei principi si affermeranno 
o meno. 

Se la democrazia fallirà e dovremo tornare al 
Diritto Divino, non dei re, ma dei burocratici 0 
dei membri di corporazioni, allora sarà cosa di 
poco momento per quelli di noi che credono nella 
libertà, sotto quale sistema economico saremo 
costretti a vivere. 


DEBOLI 





























CAPITOLO III 


Gli elementi della produzione 

















Abbiamo dimostrato come, mediante lace 
correnza, la quale è, o è stata, la pietra pe 
lare del Capitalismo, chi decide in ultima analis 
del valore o del prezzo degli articoli în vendità 
sia il consumatore. (Se il capitalismo stia o meno | 
per commettere un suicidio col distruggere | 
concorrenza, è soggetto di cui c' intratterremo 
più oltre). Ma il prezzo raggiunto deve dividersi 
tra diversi individui, i quali, nelle condizioni mo- 
derne; collaborano nel processo della produzione. 
E così, prima di procedere ad. esaminare più det 
tagliatamente gli argomenti in favore del Capita: 
lismo, confrontandolo coi suoi possibili. rivali, 
sarà meglio intenderci sugli elementi e le qua 
lità necessarie alla produzione e che debbom, 
esser compensati quale si sia il sistema vigente. 

Essi possono essere così enunciati: 

l. Forza e abilità. l 

2. Strumenti di Javoro, utensili, materiale © 
| tempo. er. 
3. Direzione. : / 
4. Prontezza nell'affrontare le crisi. 
er quanto concerne il n. 1, sarà superfluo 
te molte parole. Dopo la maledizione 
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forzo dell'umanità p 
i a natura, 


Adamo, lo S 
; i fatica, richiedente 


capacità p 
comporta Ul 
forza fisica 

A misura che l'uomo P' 
e le cognizioni, in rapporto ) 
venta minore l'esigenza di 
chiede un'abilità più variata. 


Per fare Un paio di stivali, occorre oggi mi- 
se tre secoli 


nore ingegnosità che mon occorres 
i or sono, ma v'è bisogno invece di maggiore abi- 
1 relativo macchinario. 


Ì lità meccanica nell'usare i 

Ì Ilimae2i= utensili, materiale e tempo — do- 
Ù manda delle riflessioni assai importanti. Il ter- 
0 mine < utensile», < strumento di lavoro *, è usato 
] nel più esteso significato, © in esso sono com= 
di presi non soltanto tutti i tipi di macchinario, 
bi ma altresì le fabbriche in cui questo è posto ‘a 
I funzionare, e le navi, le ferrovie, ì vagoni, € ogni 
altro materiale di trasporto, mediante il quale la 
I materia grezza è portata dal luogo dove cresce 
a o viene prodotta e l'articolo finito è recapitato 
tn al consumatore. Questi strumenti, non solo deb- 
e. bono esser fabbricati affinchè l'industria sorga; 


ma altresì debbono esser mantenuti in condizioni 
di buon funzionamento, come pure dev'esser prov- 
f veduto alla loro rinnovazione quando sieno guasti 
o superati da una nuova invenzione, Un elemento 
non meno importante è il tempo, giacchè il bi- 
È I ci ARE AREE une delle singolari 5, 
contrasse; _ ‘dell'uomo; 
di quale animale gra le 
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La bestia feroce s'impossess 
divora. Nel provvedere ai suoi 
non modifica in alcuna guisa | 
dutale dalla natura o dalla propria abiliao 
a caccia, ma la consuma sull’istante, Nella 
Ù Essa può guatare la preda per giorni int; 
ma appena catturatala, ogni ulteriore Sforzo Îi, 
limita a mangiarla e digerirla. L'uomo, pa si 
prende le cose che la natura provvede ele È 
topone ad un processo spesso molto lento Ù 
elaborato per trasformarle in oggetti ch'egli con. 
-# Sidera desiderabili per il proprio consumo, Egi 
costruisce navi che solcano il mare per anni, e 

ferrovie capaci di resistere per secoli, al fine di 
trasportare materia grezza e manufatti da un luogo 
all’altro. Quasi tutto quello che consumiamo di 
è recapitato e fornito col soccorso di un lavoro 
compiuto lungo tempo fa, forse prima che fos- 
simo nati. 

È quindi indispensabile che, durante il processo 
di produzione, coloro che vi attendono sieno nu- 
triti, vestiti, provvisti di una casa e di tutto il 
necessario, mediante una riserva già accumulata; 
poichè il lavoro che stanno facendo non è an- 
cora in grado di produrre un articolo pronto al 
consumo e non lo produrrà se non di un tipo 
che non può esser consumato nel senso ordinario 
della parola, ma adoperato in processi di ulte- 
riore produzione o di distribuzione. 

Il terzo coefficiente, la direzione, implica la 
qualità preziosa del discernimento rispetto allo 
‘Scopo per cui è posta in moto-la macchina della 


n del Cibo e 
isogni mater 
a materia Ì, 





| 
| 
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ficiente © ji me i pe 
prodotto sul mercato; dove è più !! 


otterrà Il miglior prez 


L'industria moderna, 
la massima abilità € previdenza. Non basta metter 


al lavoro molti individui onde fabbricare un ar 


ticolo: il direttore dovrà fare tutto quanto sta in 
lui per assicurarsi che l'articolo, qual'è, sarà de- 
siderato da qualcuno © che sia collocato & 


tata dell'eventuale compratore. Se non è doman- 


dato, non possederà alcun valore economico, 
poichè nessuno vorrà dare in cambio merci 0 
servigi, e l'intero processo di produzione sarà 
stato null'altro che uno spreco di lavoro, di ma- 
teriale e di tempo. Se l'articolo è richiesto, ma 
coloro che lo vorrebbero non sanno dove © come 
ottenerlo, si avrà lo stesso risultato, ©, nelle con- 
dizioni moderne, la vendita di una merce è spesso 
più difficile e più costosa della produzione stessa. 
(V. The laws of supply and demand, di G. B. 
Dibblee). 

E questo ci conduce al quarto punto, cioè la 
prontezza nell'affrontare l'insuccesso. Tale rischio 
è chiaramente implicito in qualsiasi processo dì 
produzione: può verificarsi in causa di una de- 
Ina o di scarsa abilità nel- 
Ce ae nario alla lavorazione della 
Fado rina Sen avvenire che mal 
finito non sia Lai SE Sa E PIO 
EE DE chiesto per un mutamento. 

consumatore. de” 
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Un calcolo Sbagliato c 


2 ! irca il Costo di 
cazione, o il prezzo che jl compratore du fabbri. 
a pagare, può privare il lavoro di ogni e. 


poichè esso non può ess 
se non ad un prezzo ch 
di coloro che vi hanno c 
E Qualunque. sia il regi 
c cui leggi si svolge la pr 
Sabile tener conto di tali eventualità, 
Secondo. Ja. nostra attuale Organizzazi 
n.1, vale a dire la Forza e l'Attività, sono date 
dalla mano d'opera in cambio del Salario. Uno 
degli indici più confortanti e più Significativi 
della sanità dello spirito Pubblico, ad onta di 
alcuni sintomi superficiali d’isterismo, è rappre 
sentato dal fatto che în generale si è riconosciuto 
come sinora (prima della guerra) la retribuzione 
della mano d'opera fosse, nel suo complesso, ina- 
deguata, e come non si debba nè si possa tor- 
nare mai più al livello dell'ante-guerra. La que- 
Stione dei diritti dell’operaio sarà trattata in un 
capitolo a sè. 

N. 2. Gli Utensili, le Materie prime e il 'Mempo 
Sono provveduti dal capitalista in cambio d'in- 
teressi. 

N. 3: La Direzione è provveduta dagli orga- 
Nizzatori e dai direttori in cambio di stipendi. 

N. 4. La prontezza nell'affrontare la crisì è 
provveduta da capitalisti arditi, da avventuriéri 
© da comuni azionisti in cambio di profitti e di- 
idendi. ; 

\nzitutto vengono pagati mano d'opera e di- 


er venduto al Ai 
e retribuisca gli s = 
ledicata la loro 
me economico 
oduzione, sarà ; 


attività. 
Sotto je 
Ndispen. 


One; if 


TT _ ssa 


GLI ELEMENTI DELLA PRODUZIONE Al 
secondo luogo, viè l interess® del 
nè Jazionista, o chiunque partecipà 
dell'impresa ai profitti, prende 


rimane privo; s 


rezione*» in 

capitale; ein 
al finanziamento 
ciò che rimane 0 N 


fallisce. str: 
Il consumatore poi, ammesso che consumi; 


quegli che provvede al pagamento di tutti © 
, Se non consuma, € il fallimento è tale 
"la delle merci prodotte non basta 
nemmeno & retribuire la direzione € la mano 
d'opera, l'imprenditore 0 l'azionista deve col- 
mare il vuoto, oltre a perdere ogni profitto. Quelli 
che forniscono i coefficienti N. 2, n.3 e 4 sono 
spesso confusi insieme sotto la comune designa- 
zione di capitalisti. Avviene talvolta che sì tratti 
effettivamente della stessa persona; la quale im- 
piega capitale in un'impresa, possedendo una 
fabbrica, il macchinario © gli utensili necessari 
alla produzione di un dato articolo; organizza 
e dirige un'industria, dispone per la vendita, an= 
ip dr SE in, di e 
sume il rischio na % SabbHC azione, si as 
dali e in caso di 
del rischio, l'intero È Si ci Coe cambi 
pagato la materia profitto es dopo. atei 
RA grezza, provveduto al deprez- 
stipendi i e del macchinario, © agli 
possa esser I OOOIOE Ma benchè tutto questo 
Fuade S mpiuto da un solo individuo, . 

gno ch'egli finalmente intasc 
deriva da tre fonti e TASo 
del capiial Tu diverse, vale a res 

pitale, retribuzione delle st 
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organizzatore, e profitto quale Premio pel 1; 
incorso, TIschio 

È necessario aver ben chiare nella me 

AR CRIS ZIA ; Nite 
ste distinzioni, poichè molta falsa teoria RU 
sata sulla ipotesi che i soli elementi i 
alla produzione sieno il capitale e i] lavoro, A 
st'ultima designazione è spesso usata in se 
diversi, dato il costume di molti economisti ha 
adoperare il medesimo termine con vari Sona 
cati nelle diverse parti dei Joro lavori. A quanto 
pare, Adamo Smith lo impiegava per Significare 
tutte le attività del corpo e della mente, neces. 

sarie alla produzione. In questo senso esso, tla- 
turalmente, comprende il lavoro dell'operaio non 
specializzato e l'abilità dell'operaio Specializzato, 
come la capacità organizzatrice di chi dirige, 

Oggigiorno, quando la gente parla del lavorò, 
di solito intende quello degli operai settimanali, 
specializzati o no, occupati nella produzione. In 
questo senso della parola, l'idea spesso messa 
innanzi del diritto dell'operaio all'intero prodotto 
del lavoro, è evidentemente assurda, se si voglia 
dire con ciò che esso (il lavoro manuale) può 
esser considerato responsabile per tutto quello 
che implica un articolo prodotto nelle condizioni 
moderne. 

Se invece si vuol dire soltanto che il lavoro 
lia diritto a tutto ciò che esso, da sè, produce; 
allora, come vedremo più oltre, ottiene questo 
e molto di più. 

‘Abbiamo dovuto dividere il ‘capitale in die | 
categorie, a seconda della portata del rischio 25°. 
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ogni investimento fatto nell'in- 
un certo rischio. Ma esso può 
ascurabile nel caso di 
prima garanzia di profitti 0 d'in- 
adagni di una grande società fer- 
ò, d'altra parte, richiedere molto 
ardire speculativo o addirittura temerarietà nel- 
l'affrontarlo, come nel caso di azioni d'una so- 
cietà mineraria, 0 di una società costituitasi per 
lanciare un nuovo brevetto o un'industria nuova. 
Il Capitalismo ha ingegnosamente provveduto di- 
versi generi di titoli per soddisfare alle prefe- 
renze dei diversi speculatori e investitori. A coloro 
j quali desiderano principalmente una garanzia, 
offre le cosidette obbligazioni ipotecarie 0 titoli 
di credito, i cui detentori non figurano quali azio- 
nisti, ma quali creditori della società che le emette. 
In questo caso, se la società è prospera ® sicura, 
il rischio quasi interamente scompare, e per Con 
seguenza è bassa la quota d'interesse. Le obbli- 
gazioni preferenziali rappresentano un compro= 
messo tra i creditori e gli azionisti ordinari, i 
quali di solito vengono ultimi e accettano qual- 
siasi profitto rimanga disponibile, dopo che tutti 
i precedenti impegni sono stati soddisfatti, 0 su- 
biscono la mancanza di dividendo e la perdita 
del proprio capitale, nel caso di fallimento della 
società. Essi sono dunque degli avventurieri € 
degli speculatori, che arrischiano il denaro che 
impiegano in un'industria, nell'eventualità di un 
grosso guadagno, in caso di Successo. 

Fu detto argutamente che lo speculatore pranza 
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bene, ma dorme male; mentre il ca 
dente, che sì accontenta di un inter 
e arrischia poco, dorme bene, ma 
Se non vi fosse della gente pronta 
speculando, il progresso industriale Sarebbe j 
possibile, giacchè non si tenterebbe alcuna AN 
impresa. Spesso si critica il Capitalismo per î 
sua lunga sequela di imprese sfortunate; La cri. 
tica è giusta, se I’ insuccesso è dovuto, come 
spesso accade, a imbroglio o spensieratezza, Ma 
in quanto deriva da onesti tentativi di nuove 
iniziative, alle quali non arrise fortuna, non si 
tratta d'altro, che del prezzo con cui si paga il 
progresso. Col regime capitalista tal prezzo è 
pagato dagli speculatori. Secondo gli altri pro- 
posti sistemi socialisti, sarebbe la comunità che 
dovrebbe provvedervi e c'è quindi un certo pe- 
ricolo, che non verrebbe pagato prontamentè è 
che, per conseguenza, vi sarebbe scarso. pro- 
gresso; poichè funzionari, privi dell’incentivo del 
guadagno, non oserebbero compromettere. il la- 
voro della comunità o dei sindacati in avven- 
tura, del cui eventuale insuccesso essi dovreb- 
bero assumersi il biasimo. 

Dopo quanto si è detto più sopra circa il difficile 
compito del direttore, è superfluo insistere sulla 
necessità di retribuire i suoi servigi. Al giorno di 
oggi, gli uomini d'affari deplorano continuamente 
la difficoltà di trovare individui dotati d'inizia- 
tiva e prontezza ad assumersi delle responsabi- 
lità. Qualunque sia il sistema economico vigente, 
sarebbe indispensabile soddisfare alla necessità 
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di compensare una buona direzione, oppure la 
munità che non lo facesse SI accorgerebbe ben 
DITO di aver fatto una economia sbagliata. 

Pi quale si sia l’analisi adoperata per Cercar di 
verificare i fattori che devono concorrere alla 
manifattura di un articolo moderno di consumo, 
è tuttavia impossibile evitare un certo grado di 
confusione, a causa delle mille maniere in cui i 
vari elementi entrano l'uno. nell'altro e Si: fon- 
dono tra di loro. Si otterrà forse un più chiaro 
concetto, della realtà imaginando che cosa acca- 
drebbe in condizioni primitive di produzione, 
se un solo individuo dovesse da solo provve- 
dere od assumersi di provvedere quelli che, come 
vedemmo, costituiscono i quattro coefficienti es- 
senziali della produzione, egli stesso essendo 
pure il consumatore dell'articolo prodotto. 

In altri termini, dobbiamo risalire a Robinson 
Crusoè, e benchè esistano obiezioni assai giusti- 
ficate contro la cosidetta economia di Crusoè, 
appare possibile, ricorrendo a quell'esempio, di 
ottenere un'idea abbastanza chiara del problema, 
prima ch'esso sia reso più arduo dal numero 
degli individui implicati nella complessa Que- 
stione della divisione del prodotto o. del suo 
prezzo, quando sia finito. Noi possiamo dunque 
figurarci Robinson Crusoè nella sua isola, mentre 
dall'alto delle roccie cerca di pigliare, mediante 
il filo e l'amo, e con maggiore 0 minore suc- 
cesso, i pesci che si avvicinano alla riva. Egli 
arriva infine alla conclusione che per pescare 
più presto e con più agio, gli conviene costruirsi — 

















































IN DIFESA DEL CAPITALISMO 


46 


una barca: ma anzitutto deve riflettere se l'energia 
che impiegherà in tal lavoro non sarebbe meglio 
applicata a coltivare fa terra, aumentando così 
la produzione dei cereali,o a perfezionare i suo; 
archi e le sue frecce 0 altre armi necessarie alla 
caccia, 0.58, dopo tutto, non sarebbe più Oppor- 
tuno continuare come sinora e affidare la varietà 
della sua dieta al semplice mezzo di pescare 
standosene sulle roccie. Insomma deve riflettere 
se il tempo e il lavoro, che impiegherebbe nel. 
l'attuazione del progetto, saranno compensati, se 
il battello saprà resistere all'acqua e se proprio 
si verificherà la speranza di trovare maggior 
quantità di pesci allontanandosi dalla spiaggia. 

Se deciderà che il piano vale effettivamente 
Ja pena di esser posto in opera, dovrà provve 
dere, come meglio potrà, gli strumenti necessari, 
costruire la sua barca con le rozze assi che saprà 
preparare, vararla, collocarvisi, attendere alla pe- 
sca, portarsi a casa if pesce e mangiarselo. Egli 
avrà in tal guisa impiegato forza e abilità, for- 
nito la materia prima, fabbricato i propri utensili; 
e impiegato il suo tempo, durante il quale avrà 
dovuto nutrirsi attingendo alle riserve di cibo che 
aveva già accumulato. Avrà affrontato il rischio 
che la barca non tenga il mare, che i pesci non 
si lascino più facilmente pigliare al Jargo che 
presso la riva, o che sieno meno gustosi di quelli 
sino allora pescati. Quando un uomo lavora così 
per conto proprio, egli si approssima all’ideale 
lei della indipendenza economica quanto è possibile 

A questo mondo a chi non possiede un capitale 
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di cui campare. Nell'organizzare la 
propria attività economica, egli non deve con- 
suitare che le tendenze © 1 gusti propri: e tut 
7 ede come persino in tali circostanze 
a a sottrarsi ad alcuna delle com- 


di riserva 


tavia si VE 
egli non riesce 
licazioni suaccennate. 

Benchè sin dal momento. in cui formulava il 
progetto per accrescere la sua provvista di pesce, 
Robinson fosse persuaso che il desiderio di tale 
cibo era in lui abbastanza forte da giustificare 
la fatica € il tempo che vi avrebbe dedicato, è 
tuttavia possibile che, una volta messolo in ese- 
cuzione, {in'alterazione nei succhi gastrici del suo 
stomaco 0 laccidentale scoperta di qualche gra- 
cdlevole frutto ch'egli trova crescere selvatico nel- 
l'isola, possa diminuire il suo desiderio di pesce 
e indurlo quindi a lasciar marcire la barca co- 
strutta con tanta fatica a spese della sua libertà 
o anche dell'attività economica ch'egli avrebbe 
potuto utilizzare per imprese diverse. In tal modo, 
benchè l'intero. progetto, quale egli lo aveva 
ideato, fosse dal suo punto di vista perfetto, pure 
persino l'’economico Crusoè, lavorando esclusiva- 
mente per soddisfare ai propri desiderî, non può 
esimersi dalla eventualità d' insuccesso, in caso 
di un errato giudizio circa il mercato proprio, 
La libertà assoluta in senso economico è, in realtà, 
quasi irraggiungibile, eccetto, come vedremo, pel 
capitalista moderno in date circostanze eccezio- 
nalissime. 

Importa assai che queste verità, in apparenza 
iroppo ovvie, sieno tenute presenti, data la ten- 
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denza attuale di criticare la presente costituzio, 
della società a cagione della mancanza di liber 
economica di cui soffre la grande Maggioranza 
dei suoi membri. 

L'esempio di Crusoè ci ha dimostrato che, pure 
in un supposto stato di natura, la libertà econo. 
mica è quasi impossibile. 

Fatta eccezione pei climi ove la natura stessa 
provvede ai cibi, e sono superflui vestiti ed edi 
fici, l'uomo, per vivere, deve lavorare. La frase 
«schiavi del salario», di frequente usata per 
descrivere la posizione degli operai a. salario 
settimanale, è stata causa d'inasprimento di re. 
lazioni tra l'una e l’altra classe sociale; ma è 
tina frase senza senso preciso. 

Lo schiavo salariato in realtà lavora a fianco 
dello schiavo stipendiato a più lunga scadenza, 
il quale dipende pure da coloro che lo impie- 
gano e, in ultima analisi, dal pubblico; e a fianco 
dello schiavo professionista, che riceve la sua 
retribuzione dai suoi pazienti o clienti o allievi; 
e a lato dello schiavo capitalista, il quale di- 
pende da chi adopera il capitale da lui antici- 
pato all'industria, per trarne l'interesse su cui 
vive; e, infine, a Jato dello schiavo dei profitti 
dell'industria stessa, il quale dipende, in forma 
ancor più precaria di ogni altro interessato, dal 
successo del piano che ha finanziato, nel pro: 
curargli dal pubblico tale compenso che valga 
a coprire tutte le spese assuntesi per etfettuarlo, 
oltre a lasciargli un margine di guadagno. 
"Tra queste varie categorie di «schiavi», Îl 
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minore è quello del capitalista puro € 
cioè di colui che si limita, investendo 
denaro, alla scelta di obbligazioni ipo- 
tecarie © di prima garanzia. Se prenderà le do- 
vute cautele, riuscirà ad eliminare quasi per intero 
ogni rischio dei suoi investimenti, raggiungendo 
in tal modo una completa libertà economica: be- 
ninteso che questa è sempre condizionata da 
qualsiasi eventuale violenta trasformazione della 
società economica, che potrebbe privarlo di tutta 
la sua proprietà come di ogni diritto sull'indu- 
stria che ha contribuito a creare. Fatta astrazione 
da questo pericolo, possiamo dire che il capita- 
lista, veramente attento e prudente nella scelta 
dei suoi investimenti industriali, ansioso solo di 
sicurezza e che rinunci ad ogni idea di parteci- 
pazione ad eventuali future prosperità eccezio- 
nali dell'industria stessa, è quegli che più riesce 
ad avvicinarsi alla indipendenza economica. Però 
essa non può raggiungersi che con l'acconten- 
tarsi di un modesto interesse sul capitale impie- 
gato, e la capacità d'acquisto di tale interesse 
sarà tuttavia soggetta a notevoli variazioni, a se- 
conda delle oscillazioni che si verificheranno nel 
livello generale dei prezzi, in causa di vicissitu- 
dini monetarie o deficienza di produzione. Infatti, 
l'esperienza della guerra ha dimostrato quanto 
‘sia grande il rischio a cui sì espone anche il 
capitale apparentemente di più sicuro impiego. 
Giacchè sono appunto coloro che devono vivere 


il proprio 


di rendita fissa che più soffrirono del rialzo sui 
prezzi di tutto ciò che dovevano acquistare, come 23) 
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} del forte aumento nella tassazione diretta e del 

' tracollo del valore commerciale dei loro titoli 
Ma il problema del diritto del capitalista alla 
libertà economica sia pur limitata, ma effettiva 
che gli È propria, è abbastanza complesso di 
giustificare Un capitolo a sè. 


è 


2 





Si 








CAPITOLO IV 


« Capitalista ladro! , 


Abbiamo veduto nell'ultimo capitolo come sia 
necessario provvedere a diversi elementi della 
produzione, quale si sia jl regime economico che 
fa regola. Tra questi c'erano le materie prime, le 
macchine, la fabbrica e lo spazio ove eseguire 
il lavoro, ferrovie, navi, ecc., che trasportino la 
merce al mercato, il cibo e tutto quanto occorre 
all'esistenza dell'operaio, durante il periodo che 
scorre tra l'inizio della produzione € la vendita 
del prodotto finito, e infine le precauzioni con- 
tro il pericolo che il prodotto finito non incontri 
il favore del pubblico, che dovrebbe acquistarlo. 
Tutti questi elementi sono provveduti dal capi- 
tale, Qualcuno che possiede del denaro, li ac- 
quista per L'industria anzichè sprecarlo pel pro- 
prio. piacere. Così, a prima vista, sembra che 
egli veramente giustifichi l'interesse che lo. com- 
pensa, se ed esclusivamente così lui come il di- 
rettore della sua industria coi loro servizi rie- 
scono a incontrare il gusto. del pubblico consu- 
matore, Sorprende quindi constatare come una 
scuola d'idee, di notevole importanza, consideri 
Îl capitalista come un ladro ed îl capitalismo 
come un furto organizzato. 

In un libro, favorevole alle National Guilds 
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orazioni nazionali) e che s'intitola « 
A in Industry», l'Autore (G.D, S n 
osserva a P. 235: « Se guardiamo alla situazione 
in un modo razionale, lavorare coscienziosamente 
per un principale capitalista è come aiutare un 
ladro a rubare con maggior fortuna », 

Altri campioni del sistema corporativo song 
egualmente espliciti. I signori Reckitt e Bechhofer 
nel loro lavoro « The Meaning of National Guilds» 
accennano « alla disonestà del capitalismo» come 
si trattasse di un assioma evidente. 

Ma Cole non è un qualsiasi chiaccherone, ma 
è invece uno scrittore colto e di alta cultura, 
che per vario tempo appartenne in qualità di 
« fellow» al Magdalen College in Oxford. Quando 
una personalità come la sua tranquillamente am- 
mette, senza discussione, che il capitalista è un 
ladro, è inevitabile che molta gente per bene 
che vive degli interessi del proprio capitale, senza 
aver mai sognato di far cosa malvagia o diso- 
nesta, si senta d'un tratto colpita dal dubbio è 
si chieda: « Siamo noi davvero dei ladri e dei 
parassiti che vivono del lavoro della società, senza 
alcun diritto all godimento dei beni che consu- 
miamo, e se così è, che cosa dobbiamo fare?» 

Esaminiamo questo problema. 

Gli economisti descrivono di solito il capitale 
come ricchezza dedicata alla produzione, cioè 
come costituito da merci che non sono destinate 
ad immediato consumo, ma piuttosto ad: aumen: 
tare Ja capacità produttiva della società e a gua- 
| dagnare l'interesse o il profitto per colei che 
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e il capitale. Se un individuo, il quale 

1000 sterline all'anno, spende l'intera 

somma 4 circòondarsi di comodità e di lussi, con- 

sentitigli dalla sua rendita, egli non aumenta il 

proprio capitale, nè la capacità produttiva della 

comunità. Se invece egli mette da parte 200 0 

300 sterline all'anno e le investe in un'industria, 

vuol dire che la sua ricchezza, anzichè essere 

consumata al momento, nei piaceri d'un viaggio 

all'estero, O nell'acquisto d'un automobile, o. nel 

possesso di una sala da bigliardo, 0 di un campo 
da tennis, contribuisce alla costruzione di una 
fabbrica, alla coltivazione di una campagna o a 
costruire delle ferrovie e delle navi, in guisa che 
si accresca la potenza produttrice dell'umanità 0 
ne sieno resi migliori e meno costosi i mezzi di 
trasporto. La produzione a cui si applicano quei 
risparmi deve fornire una rendita a coloro che la 
impiegano, e in generale così avviene. Se ciò non 
fosse, la gente si asterrebbe dal dedicare ricchezze 
al progresso delle industrie. Ma quando, in causa 
di qualche disgrazia nella lavorazione, il prodotto 
non è riuscito bene, o non incontra il favore dei 
consumatori e l'impresa fallisce, il capitale va 
perduto, e chi lo possedeva non riceve alcun com- 
penso, sia nella forma d'interesse che in quella 
di profitto. 

Benchè oggi una certa somma di capitali sia 
investita in imprese cui attende il capitalista me- 
desimo, i madi d'impiego più in uso sono, inve- 
stimenti in terre o in titoli dello Stato o del Co- 


possied 
guadagna 


‘mune 0 in Società anonime, costituite allo Scopo; 
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di porre in atto qualche iniziativa. Il frutto che 
il capitalista ne riceve prende il nome di rendita 
qualora il suo denaro sia investito in terre, e di 
dividendi e d'interessi quando sia. collocato în 
titoli di enti pubblici e di società. Dunque la que 
stione che dobbiamo esaminare È la seguente: È 
vero che la «rendita e gl'interessi, che il! capita. 
lista percepisce dal suo investimento in terre o 
in titoli, sieno una forma di furto, mediante ij 
quale egli depreda la società? 

Prendiamo anzitutto.il problema delle rendite, 
benchè io speri di poter dimostrare come la djf- 
ferenza tra rendita e interesse sia di grado, anzi- 
chè di sostanza. Esse non sono che diverse forme 
di compenso ai detentori della proprietà, per 
averne essi ceduto l'uso a.chi ne aveva bisogno. 
Per quanto riguarda le rendite, esiste nel primo 
capitolo dei « Saggi Fabiani sul Socialismo» un 
attacco incisivo e interessante di Bernard Shaw; 

« Proviamoci — egli dice — secondo i metodi 
dei cultori dell'economia politica, a tracciare gli 
effetti della instaurazione, in un dato. territorio, 
della proprietà privata in condizioni perfette di 
ordine e legalità, Immaginate la vasta pianura 
verde di una terra intatta da zappa e da marta, 
che attende l'avvento dell'uomo. Immaginate l'ar- 
rivo del primo colonizzatore, l'Adamo primitivo, 
maturato da secoli di civiltà in un Adamo Smith, 
alla ricerca dell'appezzamento più adatto a costì- 
tuire una proprietà privata. ti 
Adamo è, come l'Economia Politica lo: pre: 
| sume, essenzialmente in «via di sviluppo». Di 


ii 
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a egli pianta la sua zappa nel tratto 

iù fertile 0 meglio situato che gli riesce trovare 

e vi eleva intorno uno steccato... Altri Adami 

sopraggiungono tutti în EAIE di sviluppo» e 

quindi tutti prontissimi ad impossessarsi di appez- 
zamenti, quanto più possibilmente vicini a quello 
del primo Adamo, in parte perchè questi aveva 
scelto la posizione migliore, in parte pel piacere 
della sua compagnia € conversazione, © infine 
perchè ovunque sono due uomini insieme vi è 
una forza più che doppia d'un uomo solo... Questi 
Adami portano seco pure i loro Caini e i loro 
Abeli, i quali non sì assassinano a vicenda, ma 
ano di prender possesso di 


soltanto si preoccupi 
altre terre adiacenti. E così, a misura che avanza 


il processo di colonizzazione e che sempre nuovi 

Adami si riversano sul paese, il nuovo venuto 

non trova più disponibile se non terreno di se- 

conda qualità. La divisione del lavoro si stabi- 
lisce tra i vicini del primo Adamo, e con essa, 
naturalmente, si crea il mercato per lo scambio 
dei rispettivi prodotti. Ma non conviene esser 
lontani da esso, giacchè la distanza implica spese 
di viabilità, bestie da soma, tempo... Tutto ciò 
sarà risparmiato all'Adamo del centro € caricato, 
sull'ultimo sopraggiunto alla periferia ». Indi lo 
Shaw calcola il valore annuale dei prodotti del 
primo. a L. st. 1000, mentre quello, pure annuale, 
dell'ultimo arrivato è di L. st. 500, a parità di 
fatiche tra i diversi colonizzatori. Risulta quindi 
un ovvio vantaggio di L. st. 500 ‘all'anno pel 
primo, che costituisce la rendita Ricardiana. 


conseglienz 
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«I due uomini lavorano egualmente, eppi 
uno di essi prende L. st. 500 più dell’altrò È 
causa della maggiore fertilità della sua tera 
della sua ubicazione... Per qual ragione non ne 
vrebbe affittare al nuovo venuto il suo terreno 
per una somma di L. st. 500 all'anno? Poichè 
il prodotto è di lire 1000, il fittavolo ne terrà 
per sè 500, cioè quanto percepirebbe coltivando 
È il suo terreno alla periferia; e d'altronde è più 
piacevole trovarsi nel cuore della. società piut- 
tosto che al margine. Egli stesso proporrà l'affare 
ad Adamo e questi si ritirerà come un ozioso pro- 
prietario con una pensione perpetua di L. st. 500 
all'anno. L'eccesso di fertilità del terreno di Adamo 
è d'or innanzi considerato come rendita, e pa- 
gata, com'è oggi, regolarmente, da un. lavoratore 
ad un parassita», 

Lo Shaw procede ad uno sviluppo ulteriore 
della situazione a misura che nuovi abitanti po- 
polano quella campagna, sino a che si tocca l!ul- 
tima striscia di terra libera, ove il compenso al 
lavoro di un anno è di sole 100 sterline. Resta 
evidente che il reddito del primo lotto coltivato è 
salito sino a L. st.900, giacchè a tanto ammonta 
la produzione di esso, eccedente quella di qual 
siasi altro tratto di terreno, accessibile senza pa- 
gamento d'affitto. Ma il primo Adamo ha ceduto 
la propria terra ad un fittavolo per L. st. 500 al- 
l'anno. È dunque quest'ultimo che ora a sua volta 
| affitta il'terreno al nuovo venuto per 900 sterline: 
| all'anno, il quale, naturalmente, non perde nulla 
ell’affare che gli lascia 100 sterline all'anno, di 
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A in ogni modo, accontentarsi, Egli quindi 
cade trreno di Adamoyne ricava 1000 ster- 
fine annue, delle quali 100 ne trattiene e 900 ne 

aga al fittavolo di Adamo, che ne versa 500 ad 
Adamo stesso; riservandone 400. per sè, e in.tal 
guisa trasformandosi a sua volta în un ozioso si- 
gnore, benchè con una rendita un po inferiore a 

uella di colui che appartiene a più antica fami- 
glia. In realtà è successo questo: che la proprietà 
privata di Adamo è suddivisa fra tre individui, il 
primo dei quali non fa nulla e si piglia la metà del 
prodotto, il secondo pure non lavora e ne intasca 
due quinti, © il terzo attende da solo all'intero 
lavoro e riceve soltanto un decimo del reddito 
totale. Più {ardi, quando quei territori sono già 
tutti occupati, sopraggiunge un'altra frotta di 
nuovi immigrati, e tra questi vediamo un uomo 
in una strana difficoltà, uno che peregrina dalla 
zona delle nevi alla riva del mare in cerca di 
terra, e non trova nulla che non sia già proprietà 
di qualcun altro... È il primo figlio diseredato di at 
Adamo... che per il momento è privo di cibo, pia 
di casa, di lavoro, una creatura inutile e a cui 
non manca nulla per diventare un vagabondo 0 
un farabutto. Eppure sarebbe capace di lavorare. 
igorosamente la terra, se gli potesse riuscire di 
venirne a contatto. E perchè il proletario. non dea. 
potrebbe suscitare, inventare, precorrere un dato. + 

bisogno, utilizzare la terra in qualche forma: si- 
| nora impensata, strappare 1500 sterline all'anno. 
al podere che non ne rendeva che 1000? S'egli 
può far questo, è in grado di pagare tutto l'af 
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alle 1000 sterline e avanzarne 500 
dI suo profitto, il reddito della Ri | 
fità, la differenza fra questa e la comune inetti. 
tudine. A 3 
« Ma ecco arrivare ancor altri Proletari, per 
nulla superiori in abilità agli altri uomini, che 
fanno altrettanto, ma non da più di essi. Nel frate 
tempo, causa la divisione del lavoro, l'uso degli 
utensili e del denaro e le economie rese possibi}; 
dalla civiltà, la capacità umana di estrarre dalla 
natura le sue ricchezze è assai aumentata, sì da 
accrescere in modo notevole il prodotto dei ter 
reni alla periferia. Se supponiamo ch'esso sia 
raddoppiato, il proletario di mediocre capacità po- 
trà offrirsi a coltivare quel podere, dietro paga- 
mento, ad es., di 1600 sterline annue, trattenen- 
done per sè 400. Ciò consentirà all'ultimo fitta | 
5A volo di ritirarsi in ozio, con un reddito netto di | 
700 sterline all'anno sul reddito lordo di L.st.1600, | 
delle quali ne verserà 900 al primo fittavolo, il 
quale a sua volta ne cederà 500. al proprietario», 

Superfluo il dire come questo quadro brillan- 
temente tracciato dallo Shaw sia in gran parte 
fantastico. In primo luogo, egli comincia col pre- 
sumere l’esistenza di un territorio sottoposto a 
lina legge e ad un ordine perfetto, e di una vasta 
e verde estensione vergine da marra e zappa, 
che attende l'avvento dell’uomo. 

Nella realtà vera è assai difficile trovare paesi | 
simili, in così gradevoli condizioni. Sarà ben più | 
probabile trovarli in possesso di abitanti selvaggi, | 
‘che si oppongono energicamente alla presenza 
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presenta foro armato di una 
E non meno probabile si è 
uelle terre sieno occupate da bestie feroci 
DES o! simpatiche, serpenti € simili faune, 
itte foreste da abbattere prima 

ssa possibile qualsiasi coltivazione. Tali 
i che, nella vita vera, il pioniere 
asi sempre: ma se pur anche 
uire l'esempio di M Shaw € lasciar 
fuori del calcolo tutti questi spiacevoli fattori, 
rimane il fatto che quell'Adamo, il quale per 
fior tratto di terra di- 


primo si pianta nel mig 
sponibile, è il pioniere che apre la via nel paese 


selvaggio, abbandonando la gradita compagnia 
dei suoi simili. Nell'esempio presentato dall’illu- 
stre umorista, l’arrivo del primo è seguito da 
quello di molti altri colonizzatori, che pongono 
pronto rimedio alla sua solitudine; ma ciò è ben 
lungi dall’accadere in tutti i casi, ed è invece pos- 
sibile che il primo pioniere sia ammazzato, con 0 
senza previa tortura, per mano degli indigeni, i 
quali non tollerano la sua intrusione, 0 sia divo- 
rato dalle fiere, Oppure, dopo anni di lotta con le 
difficoltà inerenti alla sua situazione, muoia d'ine- 
dia per mancanza di raccolto. Se, invece, le cose 
si svolgono secondo le descrive lo Shaw, il felice 
speculatore che per un colpo di fortuna, proba- 
bilmente raro nella vita reale, trova il più pro- 
mettente tratto di terreno della località pronto 
ad essere occupato; raccoglie il compenso del 
suo acuto giudizio, del successo con cui ha Su-= 
perato gli ostacoli naturali © dei sacrifici da lui 


ore che si 
e 


sign ì 
AE r coltivarli. 
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fatti nell'affrontare i pericoli e le asprezze din 
Vita in terra selvaggia, lontano dalla gradita © 
cietà dei suoi simili. Il fatto che lo Shaw 
sue cifre sulla propria immaginazione anzichè Sulle 
realtà che regolano generalmente il: mondo co 
mune, non è che un particolare secondario, Non 
credo avvenga spesso che un fittavolo, il quale nie 
cava 100 lire sterline di effettivo. profitto, Paghi 
un fitto annuale di 900. Crediamo aver dimostrato 
con sufficiente chiarezza, come, fosse pure Ogni 
cosa quale M." Shaw la descrive, il Proprietario 
del fortunato appezzamento centrale ha fatto Qual 
che cosa per guadagnarsi il fitto che ne trae e non 
può quindi esser classificato tra i parassiti che 
mangiano a spese della comunità e non danno 
nulla in cambio per i vantaggi che godono, E così, 
quelli che vennero dopo di lui e parteciparono 
alla sua fortuna erano altrettanti pionieri e spiriti 
avventurosi, i quali compierono un sacrificio è 
affrontarono un rischio. Se simili individui si do- 
vranno qualificare di ladri, vuol dire che è appunto 
di ladri che il mondo abbisogna. Un anno o due 
di lavoro da pioniere in una regione deserta po- 
trebbero modificare in modo sorprendente le opi- 
nioni di Bernard Shaw. 

Il Ramsay Macdonald, nel suo interessante vo- 
lumetto sul: « Socialistic movement », edito dalla 
Home University Library, presenta una diversa 
Versione di questa critica della rendita come di 

uNa passività a carico, dell'industria. A. pag. 50; 
a proposito del « reddito fondiario », dice ch'esso 
‘Appartiene alla categoria dei compensi otte- 
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così un tempo. La terra 

cessa dal Sovrano ai suoi capitani, i quali, 

| “embio, prestavano servizio militare allo Stato, 

agavano certe imposte per fornire al 

Re, che impersonava lo Stato, l'appannaggio a 
ticessario. A pas 59 soggiunge che « il tipo 

dol reddito non guadagnato è la rendita fondia- 

ria: Quindi i socialisti propongono, di tassarlo, e 

all'obiezione che in tal modo egli distingue tra 

l'una © l'altra proprietà, risponde che infatti è 

così, perchè la terra, di sua propria natura, sì 

differenzia da qualsiasi altro tipo di proprietà. 

Questa imposta si prefigge lo scopo di avocare 

allo Stato la rendita fondiaria, giacchè è lo Stato 

medesimo il quale la crea». Tale è l'argomento 

su cui poggiano coloro i quali formulano questa 

differenza tra rendita e interesse, la prima es- 

sendo, secondo essi, un profitto creato dallo Stato, 

al quale perciò esso deve appartenere, mentre 

l'interesse può e non può aver qualche giustifi- pr 

cazione da addurre in propria difesa. Il loro ar- p 

gomento, se non erro, è che la rendita Ricar- 

diana essendo originata dalla differenza di pro- 

duttività dei vari terreni, non proviene da alcuno ; 

sforzo da parte del proprietario, salvo, natural- e = _ 

mente, per quelle migliorie ch'egli può aver ef- > 

fettuate, nel qual caso riconoscono il suo diritto 

all'interesse del capitale investito. Altrimenti non 

si tratta che di un dono della natura che rese 

‘più fertile quel terreno, 0 della società che vi 

fa conferito valore col volervi abitare 0 coll'aprire 

mercati nei suoi pressi, sicchè i prodotti si pos- 


servigi resi. Era 
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sono vendere a miglior prezzo e cor TICO 
guadagno. In altre parole, la rendita è TE Salon 
derivato al proprietario dai bisogni della 50 
ed è quindi creazione di questa, 
Ma non è vero forse che quasi tutta 
cliezza, compresi i salari della mano d'opera A 
dal più al meno un prodotto sociale, e questo 
speciale attributo del reddito fondiario non è în 
realtà comune alla maggior parte dei Pagamenti 
che in qualsiasi società avvengono fra j suoi 
membri? Può essere verissimo che incalcolabili 
ricchezze si accumulino nelle mani di taluni for- 
tunati proprietari pel fatto di possedere dei tratt 
di terreno in Londra o nell'isola di Manhattan, 
Ma ciò vuol solo dire che sono divenuti ricchi 
perchè esisteva una società la quale desiderava 
godere e adoperare un dato articolo in loro pos- 
sesso. Ora non avviene la stessa cosa în un grado 
maggiore o minore a noi tutti che riceviamo re 
tribuzione da altri, relativamente al lavoro che 
facciamo o alla proprietà che possediamo? Co- 
loro che investirono i loro capitali in costruzione 
di ferrovie le avrebbero costrutte invano se non 
Vi fosse della gente che se ne serve per viag. 
giare o per spedire merci. 
L'avvocato di gran fama non potrebbe certo 
guadagnare le sue 20,000 sterline all'anno se non 
esistesse una folla di litiganti disposti a sprecar 
denaro nel lusso dispendioso della giustizia. Il 
giornalista può ricavare denaro dalla sua penna 
Soltanto a patto che la società gli fornisca dei 
tori abbastanza colti da gustare i suoi com- 
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o. Persino il comico fa- 
sorriderebbe invano in 
riceve un salario, 


j sui fatti del giorn 
Charlie Chaplin, î 
a deserta. Se l'operaio 
perchè esistono dei principali che lo im- 
e dei consumatori i quali consumano il 
i fabbricazione ha contribuito col 


un 
egli è 
jegano 
rodotto, alla cu 
suo lavoro: 
Chiunque di no 



















i critichi altri pel godimento di 
ricchezze create dalla società può facilmente gua- 
rire da quel peccato d'invidia, riflettendo di quante 
delle buone cose della terra avrebbe potuto go- 
dere se fosse stato lasciato solo in un luogo sel 
vaggio, privo di quella società che gli crea la 
ricchezza. In realtà si può dire che quasi tutta 
Ja ricchezza è creata dalla società, così come il 
maggior numero degli aggregati sociali sono for- 
mati dalla ricchezza o dal desiderio di possederla. 
Fu appunto, come osserva Loche nei suo « Sag- 
gio della Civiltà », allo scopo di difesa reciproca 
della vita e della proprietà che gli uomini origi- 
fiariamente si costituirono in società civili. 

Si noterà inoltre come il Macdonald, nella sua 
analisi dell'origine della rendita, che sembra assai 
più vicina alla realtà del soggetto di quanto non 
sia l'abbozzo sorto dalla brillante imaginazione 
di Bernard Shaw, dimostri che esso era Un tempo 
guadagnata da condottieri, i quali avevano otte- 
nuto di piantarsi in quella località, in cambio del i 


















(1) CI, PLATONE, Repubblica, libra Ms « Uno Stato nasce dai bisogni 
SIERÀ nessuno può bastare a sè stesso, ma tutti abblamo moltt 
gni», 
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servizio militare prestato. Secondo Jui, dun 
i padroni originari di quei terreni Jì ebbero 
compenso di servigi resi nel corso delle in 
azioni guerresche. Il punto di vista moderno DI 
voltandosi contro quello che noi ora stigmatii 
ziamo come prussianesimo 1) militarismo, può * 
fermare che una simile ragione di possesso non 
sarebbe oggi considerata legittima. Ma noj Non 
abbiamo diritto di far pesare le nostre Opinioni 
attuali sui secoli passati, o di attenderci dagli 
uomini che vi appartennero delle azioni in ar 
monia con esse. Se può esser provato che co- 
loro i quali in tal guisa ‘acquistarono diritti di 
proprietà, lo fecero compiendo ciò che allora giu- 
dicavasi conveniente e doveroso per ogni uomo 
dotato di spirito pubblico, essi indubbiamente 
guadagnarono il loro premio, almeno secondo le 
opinioni allora in vigore. Si può, sostenere che 
quando il sistema feudale cessò e gli eserciti fu- 
rono costituiti con.metodi diversi, quelli che ave- 
Vano occupato delle terre come compenso al ser- 
vizio. militare avrebbero dovuto cederle o pa- 
garne il fitto allo Stato. Ma in realtà tutte queste 
discussioni ‘e fantasticherie circa l'origine delle 
varie forme di proprietà nei tempi in cui il mondo 
era conquistato da onde d'invasori che s'impa- 
dronivano dei beni dei suoi abitanti, sono in gran 
parte di scarsa importanza. 
Se la terra fosse ancora in possesso dei di- 
scendenti dei primi colonizzatori, o, nel caso del- 
l'Inghilterra, dei discendenti dei condottieri nor= 
manni, tra i quali Guglielmo il Conquistatore la 
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varrebbe. forse la pena, in linea di $ 
di indagare nei diritti addotti da quei si- 

ne come gran parte di ] 
quelle possessioni abbiano mutato padrone e sieno i 
individui che VI hanno investito ; 
jl frutto del loro.lavoro, € rappresentino in realtà 
null'altro che un comune impiego di denaro, im- 
jego assai difficile a distinguersi da quello în 
{itoli dello Stato 0 di società industriali. Persino 
nel caso delle grandi concessioni di suolo inglese 
concesse da Re Garlo Il alle dame. che allieta 
vano i suoi ozi, devesi ricordare che quelle donne 
affascinanti rendevano una forma di servigi che, 
secondo le opinioni allora vigenti, le autorizzava 
a ricevere qualsiasi compenso di cui il capriccio 
del Sovrano volesse colmarle. ; 
In ogni tempo, € così nell'attuale, l'ignoranza 
ei vizi della società o di quelli tra | suoi mem- 
bri che si trovano ad amministrarne la ricchezza, 
l'hanno sprecata € continuano «a sprecarla per 
fini affatto indegni. Tale malattia non può esser 
curata che educando la società a fare un uso 
più giudizioso della sua facoltà di decidere, me- 
diante la scelta di ciò che vuole o no consumare e 
di chi essa vuol. arricchire. Non possiamo più ri- 
fare il cammino dicendo che se la società del 
Medioevo o della Restaurazione sperperò della 
‘ricchezza su individui immeritevoli, noi ora do- 
vremmo ritoglierla ai loro rappresentanti, molti 
dei quali per lo più l'hanno pagata con denaro. 
ottenuto in cambio di prestazioni rese. Ma è certo. | 
nostro preciso dovere vigilare onde noi ‘stessi non 
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equi Ma sappiamo be 
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deponiamo ricchezze nelle mani di que 
carezzano il nostro vizio e la nostra ignora 
Stiamo noi dedicando molta energia a Gesu 
presa, e siamo noi determinati a venirne a ao 
Vi è però forse qualche differenza. nella ossi 
bilità che coloro che investono in terreni hanno 
di cederne l’uso dietro compenso, in confronto 
alla stessa possibilità da parte dei possessori di 
altre forme di proprietà, fruttifere di interessi & 
profitti. La concorrenza è meno, libera, è meno 
facile la moltiplicazione dei beni, sebbene, come 
i proprietari terrieri d'Inghilterra scoprirono a 
proprie spese nella seconda metà del secolo XIX, 
lo sviluppo delle comunicazioni, coll'avvicinare 
luoghi sino ‘allora deserti e renderli quindi ac 
cessibili alla coltivazione, abbia enormemente am. 
pliata l'area della concorrenza e continuerà ad 
ampliarla in avvenire e in misura tale che oltre- 
passa la nostra imaginazione. Ma nemmeno del 
terreno urbano si può dire che costituisca un 
monopolio effettivo. Può sembrare che i proprie- 
tari di aree in Mayfair sieno in grado dî dettare 
le loro condizioni, ma esiste un punto oltre il 
quale la società si rifiuta di pagare i prezzi ri- 
chiesti e .se ne va ad abitare altrove. Nel libro 
summenzionato, il Ramsay Macdonald dice, è 
pag. 58, che il proprietario di terra « è nella. po- 
sizione d'un uomo che ha in mano le chiavi della 
Vita e per conseguenza può esigere, come prezzo, 
Îl massimo tributo, E infatti lo fa». È proprio 
Vero che, nelle condizioni attuali, questi detenga 
le chiavi della vita, più che non lo faccia, 24 
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il minatore? Non è vero piuttosto che, 

asì, la concorrenza, quando le sia con- 

ene alla riscossa del con- 

le? Soltanto nell'ipotesi 

he la terra appartenesse tutta ad un unico pa- 

Se sarebbe a questi possibile esigerne il mas- 

Cn rezzo. Ma non è così, e la concorrenza 

SIRO oprietari offre delle buone occasioni a co- 

Joro che vogliono prenderla in affitto. Eppure, 

in ultima analisi, il fatto che la terra è un pro- 

dotto della natura, mentre tutte le altre forme di 

proprietà devono qualche cosa allo sforzo del- 

l'uomo per esistere e produrre, espone in modo 

particolare ad attacchi chi ne percepisce le ren- 

dite, qualora si venga a discutere dei diritti di 

proprietà. Il reddito proveniente. da lavoro com- 

piuto nella terra è, com'è ovvio, di per sè in nulla 

diverso dall'interesse ordinario sul capitale. Ma 

quando esso deriva dalla circostanza che un dato 

terreno è particolarmente ricercato dalla società, 0 

perchè qualcuno vi ha costruito una ferrovia che 

l’attraversa o vi passa vicino, vè certo qualche 4 

giustificazione per una speciale forma d'impo- 

sta; e ciò sebbene l'aumento in parola differi- 

sca soltanto di grado dalla fortuna che capita, 

ad es., a chi possieda degli stocks di stoffe nere 

nel momento in cui subitaneamente la Corte mette i 

il lutto. e, 
Se, dunque, persino il capitalista che percepi- 

sce le sue entrate sotto forma di rendita fondia- 

ria dispone di molti argomenti a propria difesa 

prima di riconoscersi colpevole di defraudare la 


esempio; 
imambi i CAS». î 
dentito di funzionare, vi 
sumatore o dell’affittua 
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società, il capitalista che trae interesse e 
da altre forme d'investimento può add 
ancora più forti. 

+1 redditi — dice il Ramsay Macdonald, a 
gina 61 — derivanti da investimenti di cavia 
non sono di altrettanto agevole classificazione i 
e L'assioma Ricardiano, che tutta la ricchezza È 
creata dal lavoro, non è rigidamente vero, Esso 
va molto oltre l'affermazione (che è giusta), che 
nessuna ricchezza può crearsi senza il concorso 
del lavoro. Ma v'è pure una gran parte divrie. 
chezza che il lavoro senza l’aiuto del capitale non 
potrebbe creare. 

Un uomo può recarsi in un bosco e strappare 
agli alberi con le sue mani dei ramoscelli per 
accendersi il fuoco, ma non potrà abbatterlì senza 
una qualche forma di scure, che rappresenta il 
capitale. Quindî il capitale possiede un valore 
proprio; un fatto semplice questo, che mostra 
come l'interesse debba essere pagato persino nelle 
condizioni di massima libertà economica. Può trat- 
tarsi di un interesse del 5%, o del 10:%, ma 
l'utilità del capitale nella produzione avrà sempre 
un valore apprezzabile, che sarà pagato dall'ope- 
raio, che lo adopera, senza ch'egli per questo 
debba soffrire sfruttamento o ingiustizia. L'inte- 
resse non partecipa dunque della natura di una 
estorsione monopolistica: è un pagamento, per 
servizi resì, Il rischio può determinare l'importo, 
ma nessun'altra considerazione, salvo questa; può | 
| giustificare l'esistenza. 
In tal modo il povero capitalista, che in CUUr 
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veramente un ladro, si sentirà 
suo lè to vedendosi assolto dal Ramsay Macdo- 

È jalista convinto © intransigente, dall'ac- 
na SEEtOI dal Cole e dagli altri propugna- 
Ch Hr Gilde. D'altro lato, egli è condannato, 
allo Shaw nel capitolo sopra ci- 
dai Fabian Essays. < Qualora — 
si abbia bisogno di una nuova linea 
tutto ciò che devesi fare è provvedere 
ussistenza di un numero di operai suf- 
ficienti a costruirla. Se, ad es., essa richiede 1000 
i uomini per 5 anni, il costo al proprietario sarà 
appunto la loro sussistenza per quel periodo di 
tempo. Questa somministrazione di mezzi di vita 
si chiama tecnicamente capitale, ed è fornito, come ; 
si è detto, dai proprietari, che invece di consu- 3 
mare tutto il frutto del lavoro di altri operai alle - 
loro dipendenze (salvo pei salari loro retribuiti), È 
tianno risparmiato abbastanza per provvedere alla È 
vita degli addetti alla costruzione della nuova 
linea. In tal guisa il capitale può vantarsi di es- 
sere il risultato del risparmio, oppure, secondo 
la definizione di un suo abile apologista, il pre- 
mio dell'astinenza, definizione che ravviva di un 
lampo d'humour i trattati sul capitale. Superfio 
dire che i risparmiatori sono quelli che hanno 
più denaro di quanto vogliano spenderne: gli 
astinenti sono quelli che ne hanno meno. AI ter 
mine dei 5 anni la ferrovia finita è proprietà dèi 
capitalisti, e i costruttori ripiombano nel mercato 
del lavoro privi di mezzi e d'aiuto com'erano. 


‘prima. In termini poveri, il reddito di un terren 


d'esser 





egli dice — 
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ai mezzi di Ss 
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destinato a fattoria si chiama rendita, mentre j 
vece il reddito di un terreno su cui è stata ; Li 
struita una ferrovia si chiama interesse, dc: 
« Ma in un senso strettamente economico rion 
esiste differenza tra le due, dato che entrambe 
rappresentano delle fonti di reddito. Giò appa 
rirebbe ancora più chiaro qualora imprese costose 
come una ferrovia potessero esser condotte a ter. 
mine da un unico proprietario fondiario, coi sioj 
propri mezzi, Si è appunto la necessità di riunire 
insieme un certo numero di individui în simili 
condizioni finanziarie, che modifica la terminologia 
e l'aspetto esteriore della speculazione. Ma mo- 
dificare non vuol dire mutare; così l’azionista come 
il latifondista vivono del prodotto ricavato dalle 
rispettive proprietà colla fatica dell'operaio », 
Un'altra variazione sullo stesso tema ci è of- 
ferta da Ruskin in Fors Clavigera, quando cita, 
nella sua prima lettera, un esempio dato in un 
Manuale di Economia Politica di Cambridge: un 
falegname, di nome Giacomo, si costruisce una 
pialla, in modo da aumentare i propri guadagni, 
ma un amico (Guglielmo) lo persuade a prestar- 
gliela per la durata di un anno. Guglielmo pro- 
mette a Giacomo di rendergli per la fine dell'anno 
una pialla, precisamente eguale alla prima (pel 
fatto piuttosto curioso che quella sarebbe già 
consumata entro quel periodo) e in più un'asse 
, nuova quale compenso pei vantaggi di cui Gia 
| Somo fu privato prestando l'utensile, anzichè ado- 
Perarlo pel proprio lavoro. « La pialla — dice 
Ruskin — simboleggia il capitale, e l’asse rappre 
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l'interess® Giacomo costruisce una pialla 
riptereS9Srn: ; e 

Po gennaio Ja presta @ Guglielmo per if Se 
e il 1°-8° so del prestito, 


Crei i) in compen 
1 ii da un'asse | i 
Questi 6 jalla e ne fa un'altra per Giacomo, 


-umacla PI È 
QC il 31 dicembre. AI 1° di gen- 
io seguente ne prende a prestito una nuova e 
Di ombinazi «inete all'infinito». Tale patto 
CSAR indignazione come asso- 
è cito È È 9 
Jutamente ingiusto rispetto a Guglielmo. 

Che cosa dovrà provare il capitalista dopo una 
simile dose di biasimo? 

Nell'esempio di Bernard Shaw, egli vedra come 


gli individui, i quali pagarono degli operai perchè 
costruissero una ferrovia, dovettero, IN propor- 
zione alla Spesa, astenersi da spese private e vo- 
\uttuarie, e crearono un mezzo di trasporto che 
poteva essere utile alla comunità. Se non si fosse 
dimostrato tale, nessuno ne avrebbe approfittato 
e i capitalisti avrebbero perduto il loro denaro: 
in caso affermativo avrebbero avuto diritto adun 
compenso pel servigio reso. La fatica del prole- 
tario, come la definisce My Shaw, costrusse la 
linea ferroviaria sotto la direzione fornita 0 paz 
gata dai capitalisti in cambio del salario retri- 
buito. Si può dire che În tal guisa quegli operai 
i furono « sfruttati »? E forse che i lavoratori ma- 
| nuali godrebbero delle loro attuali condizioni se 


sent 


nessun capitalista avesse provvisto il mondo di 
ferrovie e di macchine? 

Quanto all'esempio citato da Ruskin, il capi- 
vallbta osserverà che chi prestò la pialla rese al 
l'altro un servigio, mettendo a Sua disposizione 
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uno strumento che gli avrebbe giovato 
favoro, ed aveva pieno diritto ad un com SE 
sotto forma di un'asse e alla restituzione dell 
sua pialla oppure alla sostituzione di questa nel 
caso si fosse sciupata nell'uso. È possibile che 
Ruskin intendesse che Giacomo dovesse prestare 
l'utensile, che si era fatto per facilitare il Proprio 
lavoro, a Guglielmo che lo desiderava per age 
volare il suo? Se dovessimo regalare tutto a tutti 
< sarebbe indubbiamente uno stato di cose molto 
4 altruistico, ma non ci sarebbe il pericolo ch'esso 
- conducesse al caos, anzichè al progresso indy- 
striale? 

Se, inoltre, il capitalista, impressionato da tante 
critiche, proseguirà il suo studio di Fors Clavi- 
gera, troverà più innanzi come un corrispondente, 
dotato più di logica che di tatto, abbia scritto a 
Ruskin, chiedendo come mai, date le sue opi- 
nioni circa il capitale, giustificava la sua propria 
condotta, cioè di vivere del denaro lasciatogli dal 
padre, e noterà pure la risposta nè coerente, nè 
persuasiva del Ruskin, Ed era naturale fosse così, 
giacchè se il capitalista, divenuto tale in merito 
del proprio lavoro e dei propri risparmi, può per- 
mettersi di rispondere con una risata a quelli che 
lo chiamano Jadro, l'erede dei frutti del suo sforzo 
non è affatto in situazione altrettanto solida. Egli 
Sa bene di non aver rubata l'immunità della sua 
È posizione rispetto al problema economico che 
___S‘impone alla maggioranza di noi, di lavorare 0 
| patire.la miseria, poichè tale immunità gli fu pro- 
‘curata da chi se l'era conquistata col lavoro, Ma 


ne] Suo 
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;i è giusto che Un sì grande 

otrà chiedelhi Rn Re inceppamento agli 
ersi dall'una all'altra genera 
forse riflettendo che qua- 
Hone jetà non si trasmettesse, andrebbe 
te incentivo alla produzione € al 
Fogresso» Se agli speculatori evagli organizza- 

i fosse impedito di passare la loro fortuna al 
Ch i, è possibile, anzi probabile, che 
il maggior numero di essi consacrerebbe minor 
tempo ed energia all'impresa, € sarebbe posto 
un bastone tra ie ruote del carro dell'industria. 
Mara tale riguardo è subentrato negli ultimi anni 
in notevole cambiamento d'opinione, e udii di 
recente Un egregio banchiere americano esprimere 
il dubbio se dovesse.0 meno lasciare ai suoi figli 
oltre 5000 dollari all'anno, una rendita cioè assai 
limitata, dato l'attuale punto di vista americano 
in merito di ricchezza, In ogni caso, chi eredita 
deve pure ricordare come lo Stato dimostri una 
crescente tendenza a prelevare tributi sulle suc- 
cessioni, e in Inghilterra esso prende già non meno 
del 40% sulle maggiori sostanze. Fintanto che 
questo non rallenta l'iniziativa e l'accumularsi dei 
capitali, tale decisione dello Stato appare giusta 
e opportuna (e persino nell'interesse di coloro 
che sembrano, soffrirne, ma che. in realtà essa 
obbliga (appunto in quella misura) a giustificare 
la propria esistenza mediante sforzi propri e li 
salva da una vita di noia oziosa, 

Dunque il capitalista, lungi dall'essere un la- 


« CAP 





dro, sembra rendere un servigio egli stesso 0, 


h seit Îie 
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rappresentare colui che ha reso un servj 
comunità, senza del quale sarebbe riuscito inat. 
tuabile il progresso economico. Anzi si Potrebbe 
dire che chiunque sia in grado di divenire y 
capitalista, spendendo denaro nell'impiantare una 
industria, e non lo fa, ritarda l'orologio del o 
gresso materiale. Se vorremo lanciare dei termini 
offensivi come « ladro », lo faremo con maggiore 
equità pigliando a bersaglio lo sprecone ché pros 
diga il denaro peri propri piaceri, piuttosto che 
il capitalista, che lascia il mondo più ricco e me 
glio provveduto di quanto non l'abbia trovato, 


gio alla 








GAPITOLO V 


Il tavoro € il suo prodotto. 


Abbiamo veduto come sotto il regime capita- 
Igersi del processo di produzione 


lista tanto lo svo Toce ip 
ed i prezzi a cui le merci e i servigi debbono 
esser venduti, siano Jasciati al criterio del medio 


consumatore È che in tal guisa il Capitalismo si 
ispiri ad un principio puramente ‘democratico, se 
paragonato alla tirannia burocratica Cul tende il 
Socialismo di Stato o all'altra tirannia che i Sin- 
dacalisti istituirebbero qualora giungessero ad ac- 
cordarsi intorno ad un sistema capace di funzio- 
nare; vedemmo che il prezzo pagato dal consu- 
matore per un dato articolo deve coprire la re- 
tribuzione dei servigi resi dalla mano d'opera, 
dall'organizzazione, dai capitalisti e dagli specu-= 
latori; che infine il diritto del capitale. all'inte- 
resse e al guadagno è riconosciuto giusto dal 
Ramsay Macdonald, come può provarlo l'espo- 
sizione degli elementi necessari alla produzione. 
Ma ancora non si è affrontata la questione della 
quota spettante ai salariati sul prezzo pagato dal 
consumatore, ed è superfluo dire che l'avvenire 
del Capitalismo dipende dalla migliore soluzione 
di essa. Non basta che il Capitalismo sia giusto 
e opportuno e il sistema migliore nell'interesse 
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della Società. Esso deve chiaramente prov 
rendere il fatto evidente di fronte al gran n 
di coloro che ne dubitano e che, se non pe 
hanno facoltà di determinarne il crollo, 
Noi possiamo considerare il problema Sotto un 
altro lato, prendendo in esame una pretesa Spesso 
accampata da diversi scrittori sull'argomento del 
lavoro e del capitale, vale a dire del diritto di 
questo «all'intera sua produzione =, A tale pro- 
posito il DI Anton Menger, professore di giuri 
sprudenza. all'Università di Vienna, scrisse un 
libro interessante, tradotto già in inglese con pre- 
fazione del Prof. Foxwell. 
A pag. 2 di quest'opera, il D. Menger formula 
quella che secondo lui sarebbe «|a norma giu- 
ridica ideale in materia di proprietà, dal punto 
di vista economico. Questa norma ideale, egli 
dice, potrebbe essere sovrana in un sistema il 
quale garantisse a ciascun salariato l'intero pro- 
dotto del suo lavoro, e la soddisfazione di ogni 
bisogno, nella misura consentita dai mezzi dispo- 
nibili. Osserva egli inoltre che l'attuale sistema 
giuridico vigente circa la proprietà, basandosi 
quasi per intero sulle condizioni politiche tradi- 
zionali, non tenta nemmeno di raggiungere tali 
scopi economici. In origine la maggior parte dei 
paesi furono occupati in seguito a conquiste mi- 
__— litari e sin da quei tempi è avvenuto abbastanza 
Spesso che la spada modificasse la distribuzione 
della proprietà. Quando lo stato economico co- 
ninciò a legiferare rispetto ai diritti di possesso, 
in generale si accontentò di sanzionare le condi- 




































arlo e 
Umero 
FSu asì, 


L SUO PRODOTTO ni 


IL LAVORO EI 




























resistenti apportandovi poclie e insignificanti 
zioni fi sicchè riesce facile vedere come le 
: jetà, derivando da con- 
r nulla economici, nom cerchino di garan= 

GSS (of voratore nè l'intero prodotto del suo la- 
‘ e soddisfazione dei suoi bi- 


nè la maggiore so { 
so L'attuale legislazione in materia, la quale 
DI. Ò 


| concentra sul possesso privato, anzitutto non 
Sarantisce all’operaio l'intero frutto del suo. la- 
È re la proprietà privata di 0g- 


) 
a 

voro. Con l'assegn: i ; 
getti che costituiscono Ja ricchezza, strumenti di 
produzione, eco, a degli individui che ne pos- 


sano usare loro piacimento, le nostre leggi della 

proprietà conferiscono loro la facoltà di posse- 

dere, senza alcuna fatica personale, una entrata 

da impiegare nella soddisfazione dei loro bisogni. 

Questa entrata, per cui non vien dato in cambio 

alla società alcun equivalente personale, fu defi- 

nita rendita dai Sansimoniani e plus-valore da 

Thomson e Marx. lo mi propongo di chiamarla 

reddito non guadagnato. L'esistenza, legalmente 

riconosciuta del reddito non guadagnato, dimo- 

stra che le nostre leggi sulla proprietà non si 

prefisgono di garantire al salariato il prodotto 

integrale del suo lavoro ». 

Così il DI Menger, pur considerando il pro- 

blema da un punto di vista diverso, sembra com- 

Venire con il Cole, citato nel mio ultimo capitolo, | : 

nel giudicare il capitalista come un ladro che vi 

| del lavoro di altri, ch'egli defrauda 
compenso alle loro fatiche. È lecito notare © 

£ « Tostesso D.' Menger riconosce i 
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di molti paesi sia avvenuta mediante Conquis 
e colonizzazione, ma sembra in pari tempo dA 
porre che queste forme di attività non implic 
sero lavoro, nè dovessero conferire alcun diri 
a.chi le esplicava o ai suoi eredi, a Compenso 
degli sforzi allora compiuti. Infatti, come ZIà 20. 
cennammo, il servizio militare rappresentava ùn 
tipo di lavoro richiesto dalla società Quand'esso 
era di moda, e ci appare quindi altrettanto me 
ritevole di retribuzione quanto quello di parec- 
chi romanzieri popolari o di altri, il cui lavoro 
consiste nel divertire la folla, o di ciarlatani, ar- 
ricchiti dalia richiesta generale, con somma me- 
raviglia degli osservatori spassionati. 

Si può altresi osservare come sia difficile con- 
ciliare tra loro i due elementi essenziali di una 
legge ideale sulla proprietà, quale è formulata 
dal D. Menger. Se ciascun lavoratore deve per- 
cepire l'intero prodotto del proprio lavoro, sém- 
bra impossibile sistemare le cose in modo di po- 
ter soddisfare pienamente, coi mezzi disponibili, 
ai bisogni di tutti i membri della società. Uno 
di questi elementi essenziali si basa sul principio 
del compenso proporzionato al lavoro; l’altro del 
compenso proporzionato ai «bisogni», ciò che 
è assai diverso. 

Esaminiamo ora il problema del plus-valore 0 
reddito non guadagnato, che si accusa il capitale 
di appropriarsi a danno del lavoro. Lo Snowden, 
a pag. 73 del suo libro « Socialism and Syndica- 

 lism», fa su tale teoria le seguenti osservazioni: 
__*La dottrina del plus-valore o del plus-lavoro, 
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IL LAVORO 
+ talvolta chiamata, non è, come una teoria 
SOR . È un fatto concreto. 


un'idea astratta » 
apitalistico moderno È così complesso 


plicate sono le sue operazioni, da s0- 
la questione del valore non 
to della produzione; e tuttavia la cosa 
essa chiaramente in luce con una 
scola indagine. L'esistenza di una classe ricca 

Sp on javora è la prova esauriente che il la- 
deo riceve l'intero sUO prodotto, ma che, 
nel prodotto del lavoro, vi è una parte eccedente 
{ salari, che viene appropriata in qualche modo 
edin qualche forma da chi non lavora. Ma l'am- 
mettere la verità della dottrina del plus-valore 
non significa accettarla nella forma cruda in cui 
ja espone il « Manifesto dei Comunisti», dove SI 
vuol vedere nel lavoro manuale l'unico coeffi- 
ciente di produzione di ricchezza. Nei suoi scritti 
posteriori, Marx sembra talvolta attenersi a que- 
st'opinione, mentre in altri mostra di riconoscere 
chiaramente il contributo che portano alla produ- 
zione l'abilità direttiva e le capacità mentali. 

Qui, dunque, abbiamo una variante lieve, ma 
di grande importanza nel significato della parola 
«Javoratore », che si allarga ora @ chi possiede 
abilità direttiva. 

Come tutte le cause giuste, così anche quella 
del lavoro per un trattamento migliore, non può 
che riportar danno da una sopra valutazione dei 
suoi argomenti, giacchè nessuno sarà in grado 
di sostenere che il lavoratore manuale provveda 
a tutto quanto comporta la produzione ai nostri. 


e così com 
jare € oscurare 


compensa 
uò esser m 

















80 IN DIFESA DEL CAPITALISMO 





























giorni. Ma se nella parola « lavoro» com 
deremo pure la capacità direttiva, non SA 
ancora troppo. l’ammettere che chi ja posti 
sia in grado, assieme a chi possiede forza e "” 
lità fisica, di fare tutto ciò che la Produzione x 
chiede? 7 
Se raduniamo in un Juogo nudo o deserto uno 
o mille lavoratori manuali e un certo Numero 
d'individui forniti di capacità direttiva, non per 
questo essi potranno produrre alcuna cosa Sinchè 
non sia preparato il terreno e non si sieno prov. 
veduti dei necessari strumenti e di; tutto l'arredo 
indispensabile alla produzione. In altri termini, 
essi dovrebbero dedicare una gran parte del:loro 
lavoro all'unico scopo di creare deî beni sti 
mentali che li pongano in grado di lavorare più 
efficacemente. Appunto perchè oggi il lavoro e 
l'abilità organizzatrice non possono produrre al 
cun che senza valersi del lavoro e dell’organiz 
zazione di una fase precedente, questo lavoro ma- 
nuale diorganizzazione compiuto nel passato viene 
provveduto ad entrambe dal capitalista, il quale 
pure, pertanto, nelle attuali condizioni di produ- 
zione, guadagna um profitto esponendosi ad un 
rischio. 
Il Ramsay Macdonald, a pag. 62 del libro. sul 
Socialist Movement, già da me citato, dice git- 
Stamente esservi molta ricchezza che il lavoro 
senza il capitale non può creare. « Un uomo più 
tecarsi nel bosco e strappare dei rami dagli al: 
i berì con le sue proprie mani per accendersi il 
fuoco, ma non potrà abbattere quegli alberi senz 


iu Lavoro E IL suo PRODOTTO gi 
rela e COSU Ù SPE 7 Sh 

è sè solo, senz La 
ode LR no ho joè, se privo del 
mpiuto nel pas- 
to. Le sole cose i 
o da solo potrebbe produrre sarebbero 
tolte ai cespugli, radici estratte dalla terra, 
imali cheil tavoratore potrebbe 
di uccidere con le sue pro- 
on sì potrebbe chiamare 





TESTE 


i. Ma questa N 


























rie mani 
produzione: non consisterebbe che nel prendere 
cid che offre la natura. 


Appena il lavoro vuol effettivamente produrre, 
rel senso moderno del termine, deve provvedersi 
di qualche utensile od arma: vale ‘a dire, deve 
lavorare per qualche tempo senza riceverne al- 
cum compenso, allo scopo di lavorare più pro- 
ficuamente in avvenire. E quando abbia fatto 
così, il lavoratore è già un capitalista. Se egli 
utilizza il, proprio capitale, egli stesso ne perce- 
pirà l'interesse. Se con quel capitale impiegherà 
degli altri, forse che li deruba? 

Osserviamo in qual modo si svolge l'intero pro- 
cesso, e ritorniamo a quell'uomo solitario nella 
sua isola, che immaginammo nel primo capitolo. 
Abbiamo veduto come, per pescare più comoda- 
mente, Crusoè si sia fabbricata una scure, indi 
costrutta una barca. Fu così in grado di pigliare 
maggior quantità di pesce, € ogni volta che si 
recava a pescare traeva il compenso alle proprie 

fatiche, oltre a quello pel lavoro compiuto nel 
passato, mentre stava costruendo, la barca, e d 


at 


















MagtLEY Witers, /n difesa del Capltatismo. 
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rischio affrontato nel fare accetta e barca 
l'eventualità di non. pigliare. più pesci da 
pure quest'ultima fosse finita, Supponiamo O 
che un nuovo immigrato, Venerdì, APprodi si 
l'isola e a sua volta pensi con desiderio aj SO 
cere di mangiare di quel pesce, che tanto fa 
cilmente si può pescare a poca distanza dajja 
spiaggia. Naturalmente Venerdì chiede a Crusoà 
la barca a nolo e questi conclude con ju; Un 
patto, secondo il quale egli può usare del bat 
tello per un giorno, impegnandosi a dare a Cn 
soè una parte di qualsiasi quantità di pesce ci 
riesca a pigliare. 

Qui abbiamo un esempio del lavoratore, appa- 
rentemente defraudato, in parte, del frutto del'suo 
lavoro. Crusoè può starsene seduto al sole sulla 
soglia della sua capanna, senza far nulla in tutto 
il giorno, nell'attesa che Venerdì gli porti del: pe- 
sce, sufficiente per la cena; ma è proprio vero 
che Crusoè deruba Venerdì? Quest'ultimo, appro- 
fittando degli sforzi passati di Crusoè nel ca- 
struirsi l'utensile e il battello, ha potuto pescare 
con assai maggiore comodità al largo che rima- 
nendo seduto sulle roccie, Il suo bottino è infatti, 
per una gran parte, il risultato del passato lavoro 
di Crusoè e con questo aiuto Venerdì, pur dopo 
avergli pagata la sua quota, può godere di una 
cena assai più lauta di quanto non sarebbe stata 
Senza quel concorso. Lo Snowden arguisce l'esi- 
 Stenza di redditi non guadagnati dal fatto che 
| Ssistono persone libere di non lavorare. Ma il 
caso di Venerdì sembra provare:che il lavoro pat- 
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o non guadagnato, che in realtà 


È reddit i 
jecipa a » dir tale, ma piuttosto guadagnato col 
ds to in un periodo anteriore. 


x dI o individuo, Sabato, che 
Arriva t i 3 della barca. In qual 
quale dei due conce- 


ui 3 x 
Bi igerà Crusoè, 2 . 3 
a prestera @ colui che 


modo de 
A gli naturalmente o 
dalai De sa quantità di pesce maggiore. Ed 


i promette Ur : | 
fr noi lo vediamo godere di una ricchezza 
Sa dalla società, giacchè la comparsa di un 
fi to con sè un elemento 


terzo abitante ha portato € i 
di concorrenza, mettendolo in grado di ottenere 


rina proporzione di pesce superiore a quella che 
avrebbe potuto ottenere se lo stimolo della con- 
correnza mon avesse aumentato il valore della 
sua imbarcazione. Rimane, comunque, il fatto che 
questa, la quale rappresenta la riserva accumu- 
lata del suo lavoro, è tuttora la base del suo 
diritto ad una partecipazione ai frutti della fa- 
tica di quello tra i concorrenti che riuscirà ad 
ottenere la barca. Se supponiamo ch'egli la presti 
a Venerdì, possiamo ammettere altresì l'ipotesi 
che Sabato, desideroso di assicurarsi il cibo € 
non abbastanza abile per provvedere da solo ai 
siioi bisogni, sia disposto a guadagnarselo, t0- 
gliendolo dalla riserva di commestibili accumulata 
da Crusoè, che è il risultato del suo precedente 
lavoro, o in pesce che spera ottenere da Venerdì, 
frutto pure delle fatiche compiute da questi, in 
cambio di una giornata di lavoro, ch'egli s'im= — 
pegna di dedicare al campo di frumento di Crusoè, 
ripulendolo dalle male erbe, zappandolo 0 allat- 
gandolo, TIE 
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Crusoè sta divenendo un capitalista su v 
scala, che impiega già due lavoratori. sw 
compariranno nuovi immigranti, egli potrà tf 
con essi dei contratti per fabbricare nuove ra 
cette e nuove barche sotto la sua direzione À 
fruendo dell'esperienza ch'egli ottenne nej suo] 
sforzi passati. Egli li mette al lavoro per miglio. 
rare il corredo dell'intera comunità, mentre Ve. 
nerdì continua a lavorare per lui come Pescatore 
e Sabato come lavoratore della terra, Nel caso 
in cui successivi immigranti, le cui fatiche non 
potessero giovarsi del lavoro accumulato da Cri- 
soè, ed essi medesimi si dessero a fabbricare 
accette e barche, sembrerebbe a prima vista che 
Crusoè non abbia alcun diritto a compensi: ma 
invece qui pure si vedrà come durante il periodo 
in cui sono occupati in un lavoro che non pro- 
duce frutti d'immediato consumo, egli dovrà man- 
tenerli o attingendo al cibo immagazzinato, che 
rappresenta il suo passato lavoro, o a quello pro- 
curato sotto la sua direzione da Sabato, la cui 
attività era stata qui resa più produttiva dal la- 
voro in precedenza dedicato da Crusoè allo svi- 
luppo agricolo dell'isola; si vedrà pure che, nel 
dirigerli nel loro compito, l'esperienza e l'abilità 
direttiva di Crusoè crea e giustifica il proprio 
compenso. 

Ed ecco finalmente approdare un nuovo ve 
nuto, Domenica, uomo di indubbia abilità orga- 
nizzatrice, che Crusoè prende ai suoi servigi per- 
ché lo sollevi di tutto il lavoro di direzione od 
Organizzazione, richiesto dalle molteplici imprese 


asta 
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i ostruzione 

+ jniziate, agricoltura, pesca e cost 

Sie in cambio di una parte dei prodotti 
n , 

siimentari, forniti dal 


ica è dunque il suo 


le sue varie iniziative. Do- 
direttore amministrativo, 
he e l’incarico di sorvegliare il lavoro 
degli altri e vigilare affinchè la quota di produ- 
zione dovuta 4 Crusoè gli sia debitamente pagata. 
Quest'ultimo è ora così diventato un capitalista 
ozioso, il quale vive della rendita apparentemente 
creata da quelli che lavorano per lui, ma in realtà 
derivata in gran parte dal suo lavoro passato, 
dalla sua capacità direttiva e dalla sua prontezza 
nell'affrontare i rischi. Ora. può starsene seduto 
il giorno intero a meditare, 0 passeggiare a suo 
agio per l'isola, mentre altri lavorano © forni- | 
scono il plus valore per i suoì vestiti e il suo : 
cibo. Egli ha ottenuto ciò mettendo i frutti delle ; 
sue antecedenti fatiche a disposizione degli altri, Do 
sicchè questi, lavorando su quella base e con quei 
mezzi, possono più facilmente guadagnarsi la vita % 
e provvedere in pari tempo un plus valore per 
lui e per loro medesimi, con beneficio di tutti i 
cointeressati, 
Se sì chiederà per qual ragione, dopo che fu 
costrutta la seconda barca, Crusoè dovesse cot- 
servare un diritto ad una data quantità eccedente 
di pesce, che con essa sî fosse pigliato, rispon- — 
deremo che impiegando l’attività di quelli che so- 
praggiungevano e gli domandavano cibo in cam- 
bio di un lavoro ch'essi compivano allo scopo di 
accrescere la produttività dell'isola, egli ha fatto — 
toe 
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diverte Bernard Shaw, secondo che sj 
una sua citazione nel precedente capitolo, Inv 

di impiegare questi individui a costruire la Sa 
conda barca, ciò che avrebbe aumentato la RS 
vista alimentare della comunità, Crusoè avrebbe 
potuto benissimo rivolgere il loro lavoro Verso 
un accrescimento momentaneo. delle .sue como. 
dità o del suo lusso. Ad es., avrebbe potuto in 
caricare l'uno di cantargli delle canzoni o nars 
rargli delle storie, o fargli delle smorfie, così 
come si fa in qualsiasi rappresentazione cine- 
matografica nel 20% secolo. Avrebbe potuto im- 
piegarli a rendere meglio resistente all'acqua Ja 
sua capanna, 0 ad apprestargli un vestito oa co- 
struirgli una portantina, in cui farsi portare jin 
giro per l'isola, risparmiandogli così il disturbo 
di camminare e facendogli provare il primitivo 
equivalente delle gioie automobilistiche, 

In altre parole, egli avrebbe potuto volgere Je 
loro attività in una via improduttiva, accrescendo 
il suo godimento di una pigra esistenza, ma Ja- 
sciando stazionaria la produzione totale, usufruita 
dal'rimanente della società. 

Così pure, avrebbe potuto sprecare le risorse 
disponibili per nutrire i suoi operai ad appagare 
la propria ghiottoneria, anzichè investirle nel ml- 
glioramento del corredo per ulteriore produzione: 
Se avesse agito così, si sarebbe divertito per un 
certo periodo, ma la sua squadra di operai sarebbè 
rimasta disoccupata, poichè egli non avrebbe pos- 
Seduto nulla con cui pagarla: essi sarebbero stati 

Sostretti ‘ad aggiustarsi da sè e pigliare quello 
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in altre parti dell’isola, divenendo 
edesimi capitalisti, creandosi una sostanza 
ato lavoro, Oppure vivendo a caso 
giorno, Con buone probabilità di 


che capitava 


essi m 
dal loro pass 
giorno in 


di x 
morire di fame, CRA 
i dimostrare il diritto al com- 


È stato facile sin qui 
enso conquistatosi dal nostro capitalista Crusoè. 
Tutto quello che egli ha guadagnato derivò dal 
Javoro delle sue proprie mani, o dagli sforzi di 
altri,i quali si appoggiavano al suo lavoro pas- 
sato; od agivano sotto la sua direzione 0 attin- 
gevano il nutrimento dai frutti dell’organizzazione 
costruita dalle sue fatiche & dalle sue iniziative. 
Egli foggiò la prima accetta e la prima imbarca- 
zione, che rappresentarono l’inizio del capitale 
sociale. Così « il fatto concreto » dell'esistenza 
della rendita 0 plus. valore cui Snowden dava 
speciale importanza ci conduce ad una conclu- 
sione differente da quella da lui tratta. 

Egli scorge nell'esistenza di una classe di gente 
ricca che non lavora una prova definitiva che il 
lavoro non riceve il frutto integrale delle sue 
fatiche, facendo cco all'opinione del DI Antonio 
Menger, che con l'attuale regime non si compie 
nemmeno il tentativo di dare ad ogni lavoratore 
l'intero prodotto del suo lavoro. 

Con ogni deferenza per lo Snowden, la cui forte 
e generosa attività in pro dei salariati s'impone 
al rispetto di tutti, mi sembra che l'esistenza del 


plus valore non sìa provata soltanto dal fatto che. 


4 ; 
c'è una classe ricca, la quale non lavora, ma al- 
tresì dalla circostanza che i salariati raggiungono 
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un livello di benessere, ben superiore a 
recaria e meschina che sarebbe la loro, se f 
sero costretti a dipendere dal prodotto integrali 
del loro lavoro, senza l'aiuto del capitale, {j plu 
valore è in continuo processo di produzione ; 
nostro vantaggio, in virtù del lavoro, dell'orga- 
nizzazione e dell'iniziativa di quelli che ci pre- 
cedettero. Tutte le classi partecipano a Questo 
plus valore. Per esso,.un numero ristretto di per 
sone ricche possono vivere senza lavorare e un 
gran numero di individui poveri vivono assai più 
comodamente di quanto potrebbero fare con le 
sole risorse proprie. Che cosa accadrebbe dej 
quarantasette milioni di abitanti delle isole bri- 
tanniche se non esistesse sulla loro superficie 
nè un utensile, nè una macchina, o un vagone 
o una ferrovia o una nave che vi portasse le 
merci da oltremare? La maggior parte di essi 
morrebbe entro un mese. 

Il capitale è costituito dunque dall’accetta, dal- 
l'aratro o dalla riserva di cibo o di sementi, men- 
tre il lavoro è costituito dall'uomo e dalle sue 
mani. Il capitale non può far nulla da solo, e chi 
Io possiede può renderlo produttivo soltanto se 
vi applica il lavoro suo proprio o quello di un 
salariato. Il lavoro da solo non può che racco- 
gliere bacche o estrarre radici: per produrre, deve 
foggiarsi degli strumenti e formare dei depositi 
a cui attingere durante il processo di produzione. 
S potrà opporre che nelle condizioni ‘attuali di 
produzione tutto il macchinario dato dal capitale 
È fabbricato effettivamente dal lavoro. Sono i st | 
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sati che costruiscono le ferrovie, estraggono e 
Jaria ‘rtano le materie greggie e le sottopongono 
trash che le trasforma in strumenti di la- 


rocesso $ PI 
dl Ma essi hanno compiuto tutto ciò sotto la 
voro. 


direzione fornita da organizzatori, i quali, lavo- 
rano per il capitale e sono pagati dal capitale, e 
non avrebbero potuto farlo, qualora il capitalista 
mon. li avesse retribuiti, attingendo, a riserve già 
accumulate è acquistate con denaro ch'esso gua- 
dagnò per qualche servizio reso alla comunità 
e da questa retribuito. Tanto il capitale come il 
Javoro esistono, e in misura che pochi di noi 
sanno intuire, in virtù degli sforzi compiuti da 
coloro che ci precedettero, diretti e pagati da 
quelli che esercitavano, in ragione delle loro ric- 
chezze, il controllo dell'industria. Se questi ul- 
timi avessero prodigato i loro mezzi finanziari in 
godimenti immediati, invece di arricchire il paese 
di attrezzi di produzione, sì da guadagnare un 
profitto per sè e per i loro successori, il paese 
non avrebbe potuto mantenere nemmeno una fra- 
Sione della sua popolazione attuale e molti di 
quelli che oggi accusano il capitalista d'essere 
in ladro o uno Sfruttatore non sarebbero nati. 
Essi devono la loro stessa esistenza al preteso 
sfruttatore. 

Era necessario dire queste cose, giacchè le ra- 
gioni del salariato non sono rafforzate da esage= 
rate difese, e se insegniamo ad. esso che può fare 
ogni cosa da solo, è assai probabile che incorra 
in errori che gli possono costare molto cari. La 
Sua causa è abbastanza giusta da potersi, reggere 


sint de 













LÒ 





IN DIFESA DEL CAPITALISMO 


































x 


sui semplici fatti. Senza il lavoro, il ca 
può produrre nulla e tanto meno vendere ciù ch 
produce col suo concorso, Nessuna Opinione è 
tanto miope quanto quella che si riscontr 
taluni industriali di mente ristretta, che convenga 
al capitale pagare scarsi salari. Pur Astraendo 
dalla questione che la cattiva paga ottiene cattivo 
lavoro, quel principio non tiene conto che ij ca 
pitale deve lavorare pel consumatore, e che ja 
grande maggioranza dei consumatori sono dei sa- 
fariati e le loro. famiglie. Quindi, le paghe ele 
vate, se non inducono al lavoro fiacco e a itre 
golarità di orari, implicano un più alto potere dj 
acquisto e un mercato buono e costante per gli 
articoli di consumo generale. Ciascun produt- 
tore o negoziante di simili articoli trae vantaggio 
dall'aumento di paga dei salariati delle varie in- 
dustrie: di conseguenza la cosa è di ovvio van- 
taggio, sia all'industria in generale, sia, in ultima 
istanza, ad ogni industria in particolare. 

Una società attiva, che. goda di un potere 
d'acquisto ben distribuito, è, dal punto di vista 
degli affari, quella che, a lungo andare, ci con- 
Viene meglio, senza accennare ai vantaggi. poli- 
tici e sociali di una tale situazione, Ma non la 
Taggiingeremo mai se gli industriali credono di 
ottenerla mantenendo il costo dei salari al mi- 
nimo livello e se i lavoratori s'illudono di arri- 
Varvi limitando Ja produzione: 

= Malgrado tutto quanto si è detto circa il be 
neficio che deriva al salariato dal Javoro diretto 
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abbiamo ancora completamente risolto la dif- 
sor 3 cui si accennò nel precedente capitolo, de- 
Bol dal vantaggio concesso a certi individui, 
rea istituzione della proprietà privata ereditaria. 
CA se i salariati riconoscono di godere un mag- 
Fiore benessere di quello che avrebbero raggiunto 
sei capitalisti non avessero provveduto il paese 
di strumenti di produzione, essi vanno anche 
persuasi i non esser vittime d'ingiustizia nel 
vedere gli eredi dei capitalisti appropriarsi tui- 
tora una parte così larga di ciò che insieme pro- 
ducono capitale e lavoro. Il sistema capitalistico 
non solo conferisce a quegli eredi la facoltà di 
vivere senza lavorare, ma altresì di mettere da 
parte sulla loro quota di plus valore un'ulteriore 
riserva di capitale che va ad accrescere il loro 
futuro diritto sul prodotto dell'industria. Torniamo 
per un momento all'esempio di Crusaè, capitali- 
sta, e supponiamo che durante il periodo in cui 
diventava tale, egli si sia ammogliato e abbia 
avuto dei figli: e che alla sua morte, il suo gio- 
vane figliuolo, che non ha mai lavorato in vita 
sua, succeda al padre in tutta l'organizzazione e 
la proprietà creata da Crusoè, e gli abitanti del- 
l'isola siano richiesti di lavorare per Crusoè ju- 
nior alle stesse condizioni a cuì lavoravano per 
il primo organizzatore; è chiaro che questa situa- 
zione ci presenta un diritto, assai più difficile da 
giustificare. Per qual ragione, questo ragazzo, 
linicamente perchè è figlio di un fortunato orga- 
nizzatore, dev'esser mantenuto, per tutto il resto 
della sua vita, dal lavoro di altri, e nella fiduciosa 
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attesa di trasmettere alla sua progenie un simil 
diritto sulle fatiche dei lavoratori del Mondgsa 

Si può certo dire che la proprietà ereditaria è 
stata parte essenziale d'ogni civiltà degna di quei 
sto nome, che si sia mai sviluppata dai primordi 
della storia umana. Ma egual cosa si può dire 
di tante altre manifestazioni, difficili a giustificare 
salvo pel fatto che, essendo esistite, devono, per 
qualche inscrutabile ragione, essere state neces. 
sarie. Un romano od un greco avrebbe dato pro- 
babilmente la stessa risposta se lo si fosse inter- 
rogato sull'equità dell'istituzione della schiavitù. 
Inoltre, col sistema feudale, la proprietà fondiaria 
sì trasmetteva di padre in figlio, soltanto dietro 
congruo tributo dell'erede al Sovrano, sicchè non 
trattavasi affatto di quell’imprescindibile diritto, 
quale oggi troppo spesso lo consideriamo.I no- 
stri Ministri delle Finanze, con l'imporre delle 
gravi imposte di successione, riconoscono che 
la proprietà deve pagare questo tributo al privi- 
legio di essere trasmessa dal possessore alla per- 
sona designata, in virtù della garanzia offerta dalle 
attuali disposizioni sociali. Ammessa l’esazione di 
questa tassa, appare giusto che coloro i quali ac- 
cumularono ricchezza servendo la comunità ab- 
biano il diritto di trasmetterla in vita o lasciarla 
in morte ai loro eredi. 

La giustificazione del sistema in base a motivi 
di opportunità economica è poi chiara. Se la pro- 
Drietà ereditaria fosse abolita e ne venisse, di con- 
‘Seguenza, l'indifferenza a un guadagno eccedente 


i bisogni immediati, si vedrebbe seriamente com 
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fondo di riserva da cui sorgono nuove 
diante il quale nuove fabbriche e nuove 
poste al servizio dell'industria e del 
| capitalisti non possono conservare 
di accrescere il'loro diritto sui prodotti dell’in- 
3 siria se non mediante fortunati investimenti di 
È cioè aumentando la produzione generale 
di merci e di servigi. Ed ogni qualvolta lo fanno, 
buona parte del prezzo pagato dai consumatori 
va al lavoro. Come fu già dimostrato, il capitale 
senza il lavoro è impotente a produrre. Dunque 
il salariato ha probabilità maggiori di guadagnare 
quando vi sia il massimo numero di' capitalisti 
pronti a versare nuovi capitali nell'industria e in 
{ concorrenza tra di loro, per impegnare i servigi 
I del salariato quale operaio, e la sua clientela 
come consumatore. Se la classe operaia crederà 
invece di spaventare © minacciare il capitalista, 
questo si farà rado e timido e il suo capitale 
sarà scarso e caro. Oltre a ciò, non avviene sem- 
i pre che le responsabilità inerenti al possesso della 
ricchezza siano apprese e sentite da quelli me- 
| desimi che se la crearono nel corso della loro 
vita. Lo spreco, come abbiamo occasione di 0s- 


romesso il 
ferrovie, me 






























pavi SOM 
commercio. 


capitale, 


servare specialmente ora, è un vizio che predo- 
mina tra quelli che fecero una improvvisa fortuna. 
Potremmo rimediare a questo male eliminando il 
ricco, ma ciò significherebbe adottare un nuovo 
sistema economico, i cuì rischi segnaleremo nel 
nostro prossimo esame delle alternative che sì 
Suggeriscono in luogo del Capitalismo. 
Allo stato attuale delle cose; il lavoro ottiene il 
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rodotto integrale delle sue fatiche e molto di 
° ancora. Qualora Voglia percepire altresì Ja quota 
A del capitalista € dell'’imprenditore, può farlo, Pur- 
chè metta, per suo conto, del capitale da Parte 
e lo arrischi nell'industria, divenendo in tal Buisa è 

il proprio principale e fornitore di ogni elemento 

necessario alla produzione. « Pochi scellini (5; 

E, i da ciascun membro della classe operaia co- 


Più | 





sat 3 7 
stituirebbero ben presto il capitale occorrente a 


tentare la prova di una gestione democratica in 
<} qualsiasi industria ». Così si esprime My Stirling 
Taylor, nel suo libro: The Guild State, che è jj 
più recente contributo alla collezione di. scritti | 
sul socialismo cooperativista. | 

Se i salariati fossero decisi a rendersi padroni 

e dell'industria, provvedendo essi medesimi il ca- 
pitale, otterrebbero un potere superiore ad ogni d 
altro. Il ‘processo sarebbe lento e graduato, ma 
se almeno la metà è vera di quanto ci è riferito 
circa operai che se ne stanno a casa invece di 
recarsi al lavoro, non appena abbiano guadagnato 
abbastanza da soddisfare i loro bisogni immediati, | 
un lavoro più costante e regolare offrirebbe loro | 
ampio margine allo scopo suddetto, di rafforzare 
cio Ja Joro posizione. 

Il prodigioso successo del movimento coope- 
rativistico ha fatto vedere ciò che si può fare. | 
Se il lavoro fornisce il capitale per sè, il capita- 
lista ozioso, privo. della mano d'opera di cui si 
Serviva, vedrebbe il fianco della sua posizione & 
completamente girato. | 





















Riguardo alla proporzione del prodotto com- 
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Jessivo appropriatosi dal capitale, può interes- 

e l'esposizione fatta da Sir Hugh Bell'agli azio- 
01 delle miniere di Horden, Ltd. Dato il carat- 
Dr: speculativo dell'industria mineraria, si po- 
trebbe attendersi che il capitale impiegatovi desse 
ima media di dividendi superiore a quella della 
maggior parte delle imprese. Sir Hugh, così rife- 
riva il Times del 4 dicembre 1919, sì espresse 
come segue: 

« Giacchè sto trattando della vostra situazione, 
può interessarvi il sapere che la somma comples- 
siva versata in dividendi durante î 20 anni e più, 
da quando la società esiste, è precisamente di poco 
più di un milione di sterline, ossia L. st. 1.010.000. 
L'anno scorso pagammo L. st. 1.019.000, in pa- 
ghe ai nostri dipendenti diretti. In 19 anni ab- 
biamo distribuito L. st. 1.000,000 in dividendi, 
è in un anno L. st. 1.000.000 in salari. La cifra 
di L. st. 1.000.000. in salari corrisponde esatta- 
mente con le cifre che già altre volte accennai. 
L'intero ammontare, nell'anno scorso, delle no- 
stre spese è poco meno di L. st. 2.000.000. 1 
salari che abbiamo pagato ai nostri dipendenti 
ammontano, come già dissi, a più d'un milione, 
sicchè circa il 50% dell'uscita complessiva va 
in salari, o in forma di salario, giacchè bisogna 
tener conto del carbone fornito agli operai, dei 
fitti dei cotfages, che pure ne sono parte. Se esa- 
minerete le altre partite di bilancio, come attrez= 
zature, magazzini, ecc;, troverete che una somma 
Press'a poco equivalente fu pagata in salari, sic- 
chè si saranno versate in salari, direttamente & 





È 


sperare 











IN DIFESA DEL CAPITALISMO 





D6 


indirettamente, L. st. 1.500.000 su L. st, 2.000. 

Cioè si è speso in paghe e stipendi il 75 o O 
ogni tonnellata di carbone che vendete, una ni 
del prezzo va in retribuzioni ai vostri dipendenti 
e dell'altra metà una proporzione quasi SET 
è versata in salari da quelle persone dalle quali 
acquistate utensili, strumenti varii di lavoro, ecc. 
voi dunque pagate direttamente il 50,9/ e in SRI 
indiretta il 25%, pure in salari. Dalla somma qi 
quasi due milioni rimangono»per voi circa due 
centomila sterline. Vedete quindi di quale angusto 
margine dispone la vostra industria, e come un 
aumento pur relativamente lieve nelle paghe Jo 
assorbirebbe per intero, privandovi di qualsiasi 
dividendo ». 
















CapitoLo. VI 


Il Capitalismo e i suoi successi. 


10. veduto sinora come il diritto del ca- 


Abbian 
pitalista all'interesse sul suo denaro e al profitto 


in cambio dei rischi ch'egli affronta è perfetta- 

mente giustificato in base a motivi economici € 

di equità, e come altresì sia più che soddisfatta 

sa avanzata da taluni paladini del Lavoro, 

circa il diritto dì questo al frutto integrale delle 

sue fatiche: infatti, allo, stato attuale delle cose, 

il Lavoro ricava dall'industria assai più di quanto 
potrebbe, se il capitalista non lo provvedesse di 
macchinario, d'impianti e d’organizzazione, con 
cui la produzione si è enormemente accresciuta. 
Dunque il Capitalismo non poggia sull’ingiustizia. 
Studiamo ora la questione sotto l'aspetto del suc- 
cesso pratico. Una semplice occhiata. al progresso 
timano dal tempo in cui la Rivoluzione Industriale 
diede origine al Capitalismo, ci fa tosto vedere 
quanto grandi sieno i risultati ottenuti: essi fu- 
rono, si può dire, miracolosi: una prova evidente 
ne è la popolazione. Il DI Shadwell, in un suo 
irticolo sulla Storia dell’ Industrialismo, nella En- 
cyelopedia of Industrialism, dimostra che mentre 


la prete 


nel secolo scorso, prima che il capitalismo privato 
| Sl imponesse, cioè tra il 1651 eil 1751, la popola- 
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zione della Gran Bretagna era salita da 6.378.000 N 
7.392.000, vale a dire con un aumento di 1.014 È 

tra il 1751 e il 1851 sali a 21.185.000, si accrebby 
dunque di 13.793.000, raggiungendo nei 60 anni 
successivi (1851-1911) i 40.535.000, aumentando 
cioè di 19.350.000. Nel suo commento sulla dif- 
ferenza tra i due aumenti rispettivi ai due secoli 

x (1651-1751, € 1751-1851) il D.' Shadwell, a pa- 
gina 306, osserva che «la differenza, natural 
mente, non è dovuta per intero al. fattore indu- 
striale; ma i due procedono di conserva, è il 
grande aumento di vita nel secondo. secolo de- 
molisce l'opinione comune che l' Industrialismo 
abbia prodotto una condizione, mai sino allora 

vi verificatasi, di crescente miseria. Ciò è avvalo- 

j rato dal fatto che la proporzione dell'aumento 
raggiunse il massimo durante le prime decadi 

del secolo XIX, mentre il processo di trasforma- 
zione foccava il culmine. Le cifre dell'aumento 
in Inghilterra furono: 1801-11, 14,50 per cento; | 
1811-21, 18,05 per cento; 1821-31, 16,24 per cento; | 
1831-41, 14,58 per cento. Ad esse si ‘avvicinò sol- 
tanto una decade successiva, quella del 1871-81, 

la quale contò alcuni ‘anni della maggiore prospe- 

rità sino allora registrata, quando le nascite rag- 

giunsero il 14,5 per cento. La crescente marea di 

Vitalità, rivelata dalle statistiche, si accorda con 

le osservazioni del viaggiatore francese, Louis 

Simond, citato dal Prof. Smart, compiute nel 

1810-11: * Ho trovato ja gran massa del popolo | 

Diù ricca, più felice e in condizioni di maggiore 


dignità e benessere, di qualsiasi altra ch'io co- 
nosca », 
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IL CAPITAL 


s ento di popolazione non rappresenta, di 

Dauno una prova del tutto esauriente. Anzi 

per s° Malfustani sostengono ch'esso dimostra un 

no io inferiore di civiltà e di benessere, e tro- 

Lu na certa conferma nella ben nota circo- 

chela natalità va diecrescendo tra quelle 

aree] le cui condizioni sono fra le più agiate e 

| fe livello di vita è più elevato. Comunque, 

; so sempre una benemerenza del Capitalismo 

Sa di aver promosso Un aumento così grande 

i nella popolazione del paese, ove il Capitalismo 

moderno. € il moderno sistema industriale apri- 

ronoi foro sguardi giovani e vivaci e consegui- 

fono le loro manifestazioni di sviluppo più ca- 

| ratteristiche. Se non è tutto, è pur sempre molto 

Jlaver reso possibile la nascita e l'esistenza ad 
in numero così rilevante d'individui. 

Col regime capitalistico tutti quei milioni di 
creature videro la luce del sole, gioirono dei pro- 
fumi della primavera, conobbero l’amore e l'ami- 
cizia, scherzarono € risero, mangiarono vivande, 
tentarono di intuire il segreto della vita; si dilet- 
tarono in giochi, lessero libri, accarezzarono.le loro 
smanie e i loro pregiudizi, seppero qualche cosa 
ecredettero di sapere assai di più, e sparirono 
lasciando dietro a sè altri a raccogliere il filo 
della vitae a tessere un’altra trama della sua 
Stoffa misteriosa, 

Se; nel suo complesso, la vita è una cosa 
Buona — e la maggioranza di noi, quando non 
si sente bene, non perde tempo a chiamare il 
medico —, il Capitalismo ha reso possibile @ 
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milioni d'individui il godimento di quel bene 
È mentre avveniva quell'enorme aumento delli 
nostra popolazione, s'incanalava un torrente qj 
emigranti a popolare e coltivare terre deserte 
cuî si mandavano capitali affinchè vi sviluppase 
sero.la produzione. Così il Capitalismo ha ge- 
nerato milioni d'uomini e di donne attivi e ope- 
rosì, li ha sparsi per tutto il mondo, ha bonifi- 
cato le località deserte e accresciuta la popola- 
zione in modo che la produzione disponibile è 
aumentata più rapidamente che la popolazione 
stessa. 

Tutto questo è da mettersi a credito del Ca- 
pitalismo, ed è doveroso riflettere ponderatamente 
prima di abbatterlo per sostituirlo con.un sistema 
mon ancora provato, solo perchè il primo non è 
riuscito a crearci un paradiso terrestre. 

È bensì vero che parte delle:nostre popolazioni 
è vissuta e vive tuttora in condizioni di cui la 
nostra civiltà dovrebbe, sotto ogni aspetto, ver- 
gognarsi. Ma persino per essa il dono dell'esi- 
stenza è pur sempre qualche cosa, e nel loro 
zelo di togliere i mali che affliggono. il povero, 
i riformatori sociali spesso dimenticano che la 
maggioranza del nostro popolo conduce oggi e 
ha condotto sin qui una vita, Ja quale, pur es- 
sendo tutt'altro che ideale dal lato economico, 0 
in qualsiasi altro senso, le consentì uno stato di 
relativa Soddisfazione, ponendola in grado di par- 
Ilecipare, in guisa ognor crescente, ai vantaggi po- 
‘Stidalla scienza a: disposizione dell'uomo. Il pro- 
‘Bresso industriale e scientifico pel dominio delle 
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ha proceduto, in questo periodo 


naturali i qu 
o il regime capitalista, con sor- 


uzione Sott 
e rapidità: 
id obbiettare che a compiere effettivamente 
furono la scienza © l'invenzione e che 
lismo non ha fatto che trarre il meglio 
cervelli, applicandone gli insegnamenti 
fine di ricavarne un profitto, ed ha così 
doni della scienza dalla loro applica- 
je e vietato che l'umanità intera ne 
{ruisse in piena libertà. E così può essere; ma, 
glaltra parte, la scienza non avrebbe mai potuto 
compiere i suoi prodigi se non fosse esistita una 
grande riserva di ricchezza da impiegare nello 
sviluppo delle sue scoperte. Tale ricchezza ac- 
cumulata avrebbe forse potuto prodursi con un 
sistema sociale di collettività organizzata, secondo 
il quale un governo avrebbe scorto i fini verso 
| cui la scienza tendeva, e posto a sua disposi- 
‘zione un esercito di lavoratori capaci di conse- 
guirli. Ma è per lo meno altrettanto probabile 
che un governo, (del tipo dei governi finora noti 
nel mondo) non avrebbe utilizzato i servizi della 
scienza con la prontezza, con l'adattabilità e il 
coraggio nell'affrontare i rischi, dimostrato dagli 
organizzatori dell'industria, sospinti dall’incentivo 
del guadagno. ì 
Qualsiasi fantasia possano accarezzare quelli 
| chesi dilettano dell’amena scienza delle ‘ipotesi, 
| Valea dire di pensare\a ciò che avrebbe potuto. 
accadere se le cose fossero state diverse, rimane — 
il fatto che i risultati materiali raggiunti col re- 


Sip 
il Javoro 
il Capita 
dai loro 
al mero 
distratto i 
zione natura 
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gime capitalistico furono enormi, e se seguiremo 
Ja stessa direttiva, promettono. miracoli ancora 
maggiori. 

{l mondo fu solcato da una rete di ferrovie; navi 
a vapore di formidabile potenza collegarono jn- 
sieme le rive dei vari continenti. Fabbriche e mat- 
chinari sì svilupparono È progredirono con rapi- 
dità incredibile. I telegrafi ei telefoni hanno tra- 
sformato il mondo in una sterminata galleria dì 
ascoltatori e lo scambio di merci così come quello 
del pensiero, da paese a paese, si stanno continua- 
mente sviluppando in un modo che vale a mo- 
strarci quali grandi possibilità esistono tuttora in- 
pianzi a noi. La produzione materiale si è aumentata 
in misura sorprendente, e l'operaio inglese dei no- 
stri giorni ha l'esistenza abbellita e resa comoda 
dai prodotti di tutte le plaghe della terra, dal tè 
al tabacco, con una libertà che molti sovrani me- 
dioevali avrebbero invidiato, AI tempo stesso, se 
sussistono delle terribili disuguaglianze nella di- 
stribuzione di tale ricchezza, se molti alla base 
della scala economica conducono una vita di mi- 
seria, priva delle buone cose della terra, mentre 
molti al'suo vertice conducono una vita di noia 
dovuta ad un eccesso-di lusso, è tuttavia possi- 
bile salire dal gradino più basso a quello più 
alto. Non pretendiamo affermare che «la carriera 
Sia aperta ai talenti» ‘0 che esiste qualche cosa 
di simile ad un'equa opportunità per tutti, nella 
gara verso i beni della vita: questo è un ideale 
pel quale dobbiamo lavorare, rendendo. l'istrit- 
zione migliore è più accessibile a tutti. Però 
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all'iniziativa individuale, 
possibilità di successo 
he con la burocrazia 0 
e chiunque sia do- 


se sorretto d 
vere maggiore 
pl regime capitalista © 
col ses 


col monopolio sindacalista; 
CO i eccezionale abilità 0 fortuna, 0 di am- 


N°; È uò aprirsi Un sentiero dalla base alla 
a, abbastanza presto, da permettergli molti 
j di godimento del proprio successo. 
“ne nostra produzione Non è ancora adeguata 
alla popolazione, essendosi calcolata, prima della 
guerra, 8 circa 42 sterline per individuo, Se pure 
fosse distribuita equamente, le merci e i servizi 
corrispondenti a quell'importo non rappresente- 
rebbero, nemmeno ai prezzi d'ante-guerra, pel com- 
Jesso della popolazione, un alto livello di benes- 
sere. Abbiamo veduto sin dal principio come un 
aumento nella produzione sia essenziale a creare 
a vita sia veramente piacevole 


'ingegn® 


sembra 





una società in cul I 


e comoda. 
Ma non è giusto rovesciare il sistema capita- 


listico pel solo motivo ch'esso non ci ha ancora 
dato tutto ciò che desideriamo, per sostituirvene 
un'altro che potrebbe dare ancor meno, mentre : 
è chiaro che la produzione @ base di capitale Pi 
può, se gliene daremo la possibilità, far molto 
più e meglio in avvenire a misura ch'essa accu- 
mulerà nuove esperienze e le applicherà. 

Anche il progresso industriale ed agricolo fu 


i alutato da un meccanismo finanziario singolar- 
mente ingegnoso e da un grande sviluppo. € mi- 
(+ Glioramento nella attività bancaria, la quale prov= A 


Vide credito e denaro alla società con notevole 
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successo durante gli ultimi cinquant'anni Prima 
della guerra, 1 il congegno finanziario si perfezioni 
: sino a toccare una condizione di straordinaria ela: 


sticità e adattabilità e a saper fronteggiare con 

i sempre crescente © tranquilla fermezza le crisi in- 
dustriali inevitabili, data la tendenza umana alle 
frequenti speculazioni e i rischi connessi all’at- 
tuale nostro sistema industriale. Le Borse di tutto 
il mondo avevano costruito con rara ingegnosità 
un meccanismo per l'impiego di capitali ed un 
mercato pei debiti e titoli di società o enti pub- 
blici, Chiunque desiderava prendere a prestito del 
denaro e investirlo in industrie, trovava che gli 

i veniva prontamente incontro (talvolta con troppa 
i prontezza), sia che si rivolgesse alle banche per 
i crediti.a breve scadenza o agli investitori per im- 
pieghi permanenti, o invitasse gli speculatori a 
tentare la fortuna. Il capitale scorreva rapido da 
una nazione all'altra, e ovunque vi fosse la pos- 
Sibilità di utilizzare i frutti del lavoro del vecchio 
mondo per sviluppare nuove terre, nella lusinga 
di moltiplicare la produzione, e guadagnare così 
nuovi profitti, non v'era certamente penuria di in- 
dividui, disposti ‘a metter a repentaglio il loro la- 
Voro presente e passato, nell'impresa di estendere 
Senza posa la conquista dell'uomo sulla natura. 
Tutte le classi hanno tratto Vantaggio da tale 
espansione. A pag. 38 del suo libro: Socialism 
and Syndicalism, lo Snowden ammette che «Ia 
media dei salari tra il 1856 e il 1900, secondo i 
numeri indice del Board of Trade, si elevò del 78 
per cento, mentre, nello stesso periodo, i prezzi 
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ono dell'11 percento». Egli 
È è prudente accettare queste 
soci ro valore apparente. L'aumento dei sa- 
LE si era esteso in guisa uniforme sull'intera 
CIO seraia, nè Un ribasso nei prezzi all'in- 
te “Sigalfica un corrispondente ribasso nel 
È ila vita di quella classe, La diminuzione 
j prezzi nell'ultima metà del secolo XIX si 
iS; tte principalmente sui generi di lusso. Invece 
des gono di prezzo vari articoli di consumo, 
secessari all'operato. Il prezzo del latte, delle 
uova, del carbone e della pigione erano piu alti 
verso la fine che alla metà del secolo scorso». 
D'altro lato, possiamo rispondere, e con ogni ri- 
spetto del vero, che nell'economia del salariato 
entravano già in gran parte, senza accennare a 
commestibili di prima necessità come al pane, 
altri di lusso, come il tè, lo zucchero, il tabacco 





i consumi diminuir 
Ù le che « mon 


ross 
costo de 






















e la carne. 3 
Se, durante il mezzo secolo in cui la popola- 
zione è cresciuta più rapidamente, la media dei 
salari nominali si è elevata di oltre tre quarti, 
mentre il‘ prezzo medio degli articoli da essi con- 
sumati mostra un ribasso tutt'altro che trascura- 
bile, dovremo constatare quale scarso. fondamento 
esista per quello che Marx ed altri chiamavano | 
«la ferrea legge dei salari», legge assolutamente 
imaginaria, che si pretende abbassi il livello «dei 
salari a quello strettamente necessario, alla sus- 
sistenza. Se tale legge esistesse in realtà, sarebbe — 
Stato impossibile l'aumento dei sala dell n 
‘insieme ad un rapido aumento nel num 
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salariati, mentre nel tempo Stesso il costo medio 
dei generi diminuì dell'11%. Date le circostanze 
e le cifre medesime citate dallo Snowden, Stupisce 
trovar asserito, a pag. 120, che «come il proprie 
tario di terre prende al lavoratore, sotto forma 
d'affitto, tutto ciò che eccede la parte indispen- 
sabile all'esistenza di questi, così ill capitalista 
si appropria tutto ciò che eccede la quota ne 
cessaria al mantenimento dell’operaio, nelle con- 
dizioni di vita della categoria cui appartiene ». In 
qual. modo la mente chiara e logica dello Snowden 
riesca a conciliare quest'asserzione con' le cifre 
da lui stesso fornite, è tale ‘enigma da rendere 
perplessa una sfinge. 

È giusto riconoscere che il grande e costante 
progresso allora manifestatosi cedette, nei primi 
anni del secolo attuale, alla tendenza opposta. Lo 
Snowden continua a p. 39: « Dopo tutto, il fatto 
importante non &se le condizioni dei lavoratori 
migliorarono tra il 1850 e il 1900, ma se esse di- 
mostrano oggi la stessa tendenza. (Il suo libro 
usci poco prima della guerra). 

«Intorno alla fine del secolo parve si entrasse 
in un nuovo ciclo di tendenze. Il precedente, lieve 
(sic) movimento ascensionale nella condizione dei 
Salariati si arrestò e persino in qualche caso re- 
trocesse. La tendenza stabile è ora quella dell’au- 
mento sempre più rapido della ricchezza dei ric- 
chi e di Una maggiore povertà, non solo relativa; 
ma effettiva, negli operai». 

Lo Snowden ha perfettamente ragione nel ri 
LI mate l’attenzione sull'arresto manifestatosi nel 
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ndizione dei salariati, al prin- 
io del XX secolo. Le paghe, nella loro espres- 
cn onetaria,;si elevarono di poco o nulla af- 
da ente i prezzi dei consumi si elevavano. 
fatto, IOCHA mai possibile sapere s'egli fosse nel 
NO ammettendo che la tendenza avesse carat 
Di ; sermanente; poichè la guerra sopraggiunta 
Da Le l'intera base economica della società, 
Dro ai lavoratori una possibilità di continuo 
“riglioramento, di cui, viè ogni motivo a sperare; 
sapranno valersi appieno: puo darsi però che lo 
Snowden errasse supponendo permanente la ten- 
denza del potere d'acquisto dei salari a dimi- 
puire. Poteva essere null'altro che la momentanea 
retrocessione dell'onda in una marta ascendente, 
cui seguisse un processo, ancora più rapido in 
virtù della ferma volontà palesata dai salariati, 
nell'anno. precedente la guerra, di adottare misure 
draconiane per migliorare la loro posizione. Co- 
munque ciò sia, non vi può esser dubbio che col 
sistema capitalistico i salariati effettuarono in tutta 
fa seconda metà del secolo scorso un migliora- 
mento grande e ininterrotto, che li incoraggiò a 
compiere ulteriori e ancor maggiori sforzi nell'av= 
venire! Nello stesso periodo si videro impor 
tanti modificazioni nell'istruzione € nell'igiene, 
si vide prolungata la vita umana, sì videro eli- 


rogresso della co 


(1) In un suo articolo sui « Salari», nella Encyclopedia of Industria» 
Ilan, 1 Prot. Bowley dice a pag. 514: « Sembra ‘assodato. che | salari, 
conl'nominnil come reali, sì elevarono tra II 1850 (e Il 1874; chie dal 1874 
al 1850 | salari nominali decrebbero mentre riniasero fermi quelli reali; 
che dal: 189011 18S7 rimasero fissi i primi e crebbero { secondi, € infine 
ch atibedue aumeritarono dal 1687 211800, Nel 1910.1 salarl reall'erano ; 
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minate completamente le periodiche epidemie che 
fino a poco tempo affliggevano l'Europa, si vide 
la quasi totale scomparsa di alcune malattie, come 
il tifo e il vaiolo: l’attenzione del pubblico si con- 
centrava sulla salute e sul progresso intellettuale 
di tutte le classi, e benchè lasciasse tuttavia molto 
a desiderare, si notava un progresso altrettanto 
rapido quanto era lecito attendersi, data l'igno- 
ranza e il conservatorismo, che sono doti comuni 
e spesso motivo d'orgoglio della maggior parte 
di noi. 

Può darsi che il Capitalismo abbia avuto poca 
parte diretta in questi progressi nell'istruzione e 
nell'igiene. Devesi anzi tener conto pure dell'ac- 
cusa che si fa alle classi ricche di aver cercato 
di opporsi all'effettuazione di tali progressi, che 
furono tradotti in realtà da riformatori sociali e 
da pochi entusiasti pionieri della scienza, dopo 
vite intere di sforzi misconosciuti. Ciò può essere, 
ma però la riserva di ricchezza indispensabile a 
raggiungere quei risultati era scaturita dall'azione 


.del Gapitalismo, incitato dal miraggio di guada- 


gno, Si può ammettere ch'esso non fosse conscio 
dell'ottimo uso che si faceva del suo denaro, ma 
per lo meno esso lo forni a coloro che possede- 
Vano una visione più nobile dei fini cui far ser- 
Vire la ricchezza. 

Questi furono gli effetti raggiunti dal Capita- 


—__—_ 


Al pito del 1806-1808, ma non: è possibile calcolarlo con'preck 

De 21 4 salari reali, Il Professore naturalmente [ntende 1 salarl va 

Mali Seconda il Joro potere d'acquisto; rispetto at salari nominali, va- 
mente In denaro. 
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ov'ebbe origine nella sua forma 


aese : 1a” 
elli ove esso riversò uomini e ca- 


ai 
itali da o 1A Capitatismo, diversamente da 
F eetzioni operano sulle sorti umane, 
allre ora soltanto creando qualche 
si pisa da altri. L'industria e il denaro 
da ossono rendere un profitto se non col pro- 
i qurre UN articolo 0 Un servigio che qualcuno de- 
cidera abbastanza da ripagare il produttore delle / 
que Spes® compensario del consumo dei suoi A 
| stromenti di lavoro, e consentirgli un guadagno. 
Egli potrà talvolta ottenere quella vittoria a spese 
di coloro ch'egli ha male retribuiti o, in qualche 
faro caso, mediante il barbaro trattamento d'in- 
digeni ch'egli ha sottoposto a schiavitù, ad ec- 
cesso di lavoro 0 persino alla tortura. Ma ovun- 
que esista tn guadagno, esso non può esser stato 
reso possibile che col provvedere a qualcuno ciò 
di cu ha, o crede aver bisogno. Perchè il Capi 
talismo possa prosperare, nelle condizioni di li- 
bertà e di concorrenza in cui vive, esso deve 
soddisfare al consumatore, il quale infine rappre- 
senta la massa dell'umanità. Se lo consideriamo 
sotto questo lato, i risultati da esso raggiunti, 
benchè in parte macchiati e insozzati, sono ot 
timi e limpidi, in confronto di quelli della diplo- 
mazia, che affogarono il mondo nel sangue, 0 
delle chiese, le quali adoperarono la fiaccola della 
| Parola divina per accendere olocausti di gente 
buona e sincera, che lievemente. differiscono da 
_ esse nella loro fede in Dio. RR 
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Benchè si accusì il Capitalismo d'esser l'alleato 
se non il padre del militarismo, esso forse, SO 
saperlo, lavora tuttavia per la pace. Dato che Ri 


pagine della storia erano salure di militarismo 
lungo tempo prima che si fosse mai sentito par- 
fare del Capitalismo nella sua forma moderna, 
rendere il secondo padre del primo indicherebbe 
una ricerca, direi, disperata, di una nuova colpa 
da addossargii. È bensi vero che il militarismo 
non avrebbe mai potuto esercitare nemmeno una 
frazione della sua forza distruttiva, qualora il Ca- 
pitalismo non gli avesse fornito congegni ed armi. 
« Che cosa vi occorre? », è il. grido del Capita- 
fismo, e quando l'umanità rispose: « Armi per am- 
mazzarci [un l'altro, e bada che ne uccidano tanti 
in una sola volta! », il Capitalismo ne fornì ad 
usura, Basta che l'umanità chieda qualche cosa 
di più ragionevole, e il Capitalismo, sempre de- 
mocratico, conciliante, e desideroso di acconten- 
tare un cliente, soddisferà la richiesta con altret- 
tanta prontezza ed eguale successo. Esso teme 
e odia la guerra, giacchè questa equivale a di- 
struzione, tasse, inquietudine e sfiducia, e il Ca- 
pitàlismo sa che, pur se par di trarre grossi gua- 
dagni da quella distruzione, dovrà scontarli e 
come, prima di chiudere la partita, e che solo 
dalla prosperità, dalla pace e dal progresso può 
Ottenere dei profitti sicuri. Mentre alcuni lo ac- 
cusano di fomentare la guerra, altri con più acuta 
Intuizione lanno denunciato la Finanza Interna- 

Onale d'essere incorreggibilmente e cronicamente 
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fo venne la guerra, nè si poteva 
Ji uomini nati e cresciuti sotto il 
iù in italista si fecero innanzi e combatte- 
roismo mai toccato dai Paladini e 
rranti del tempo anteriore a quello 
i bottegai e ci demoralizzammo 


, quane 


eg! ì 
gono con uo) e 
oi Cavalier! 5 7 
ji cui divenimmo de si 
ch desiderio del guadagno. È 
Se rutt quelli che avevano osservato lo sviluppo 
striale e i suoi effetti nel ridurci a cittadini 
de sciuti e sedentari, devono aver temuto che 
Fi iresso c'infiacchisse in modo da renderci 
TA reggere alla prova della battaglia. Ma 
LA tutte le battaglie sinora combattute furono 
frastulli da bimbi di fronte all'inferno scatenato 
reciprocamente dall'un esercito sull'altro, in quat 
{ro anni e mezzo di guerra, e « la nazione di bot- 
tegai = SÌ trovò al suo antico posto, in prima fila, 
ovunque, in mare o in terra, la lotta fervesse più 
violenta. JI critico obietta: « Vi può esser del vero 
in tutto questo, ma che cosa dite della ripugnante 
bruttezza e dello squallore che il Capitalismo ha 
portato seco? Delle belle campagne scomparse 
sotto città sudicie e miserabili, che ne profana- 
tono lo splendore, abitate da uomini ancor più 
bassamente abbrutiti da un lavoro raffazzonato e 
dall'ansia della concorrenza? ». Se non possiamo 
del tutto respingere questa critica, è possibile 
però esagerarla imaginando un quadro troppo ri- 
dente del sistema cui il Capitalismo sì sostituì. 
Quest'ultimo, al suo inizio, commise delitti col- 
l'imporre a fanciulli un orario di lavoro troppo 
lingo e in condizioni vergognose, è ora ne è pu- 
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nito dalla naturale amarezza dei discendenti, Î 
quali non vedono altro rimedio che la distruzione 
di quel sistema. Ma tali mali sono. stati în gran 
parte guariti, e ora SI sti eliminandone i resti, 
Un miope Capitalismo si è spesso opposto alle 
riforme, ma non mancarono mai buoni industriali 
che le propugnassero € adottassero, Per quanto 
riguarda l'estetica poi, la critica non è completa 
mente giustificata. Il Dr A, Shadwell, persona 
singolarmente competente circa le condizioni della 
classe lavoratrice, pubblicava nella Edimburgh 
Review del gennaio 1918 un articolo in propo- 
sito, intitolato: « Town. life, old and new» (La 
vita urbana, di un tempo e di oggi) che merita 
d'esser esaminato in dettaglio e che è da augu- 
gurarsi che l'A, voglia, in seguito, sviluppare su 
più vasta scala, Al nostro scopo basterà citare i 
seguenti brani: 

« L'idea di un'età d'oro non si lascia distrug- 
gere. L'uomo vuol avere la sua età d'oro, l'epoca 
in cui tutto il mondo era giovane e bello, e Ja 
trova stabilendo un paragone in cui pone le at- 
tività del passato contro le passività del presente, 
Ma è un bilancio sbagliato. Quello corretto è as- 
sai diverso: esso comprende partite di debito ri- 
spetto al passato e di credito rispetto al presente, 
che modificano assai il risultato complessivo. E lo 
stesso avviene per Ja questione della vita e del 
lavoro nelle città. Per amore di una tesi si è pro- 


| Spettata Ja situazione da un punto di vista uni- 


"laterale e inesatto... 
i _* Fino dal principio del secolo decimoquarto sì 
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IL 


filatoi che impiegavano buon 
edi giornalieri che costituivano 


sente parlare di 
rmanente € si valevano dello 


aumero di opera. ; 
sia categona Be 


sciopero ni i mano d'opera, iniziato nel 
a implicò una differenza radi- 
sà riche una maggior innovazione fu appor- 
ce È ti sviluppo della forza meccanica. 
de {mbedue i mutamenti si accompagnarono & 
È danni, davanti a tre cause principali; 1° la 
ipidità della trasformazione; 2° generale igno- 
Da e mancata comprensione delle nuove con- 
Mon 90 abuso di potere da ‘parte degli indu- 
ciriali. Il rapido sviluppo industriale su vasta scala 
determinò un affollamento altrettanto precipitoso 
d'individui in dati luoghi, a caso... Un progresso 
più lento Avrebbe prodotto una: crescita più or- 
ganica, ma è probabile che. l'ignoranza e \in- 
(liferenza, allora prevalenti, avrebbero condotto 
alla fine a condizioni simili, se non peggiori. 
| coniugi Hammond® giungono ad ammettere che 
le antiche città inglesi fossero spesso malsane è 
sovrapopolate. Questa asserzione non corrisponde 
alle condizioni effettive. Le antiche città non erano 
«spesso » ma sempre anti-igieniche a un punto 
tale, quale oggi ci riesce difficile concepire. Non 
potevano essere altrimenti, giacchè non esisteva 
in esse alcuna scienza ed organizzazione sanitaria, 
del tipo a cui noi oggi siamo avvezzi. L'igiene 


_. 


(M) L'artiéolo del D.y ShadWell è tra altro tina recensione del. libro. 


tl contugl Hammond Te Town Labourer (11 Javoratore irbatio), 


Manti Wiritms; Jn difesa del Capttalismo: 


ersten 


ile 
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in realtà fu generata dal nuovo ordine Sociale: 
rion, già perchè quei mali (come comunemente sj 
suppone) fossero nuovi; ma perchè furono rico. 
nosciuti come mali. L aumento della Popolazione 
è l'estendersi dei centri urbani ne rivelarono l'esj 
stenza in proporzioni da esigere l'investigazione 
secondo il progresso della scienza e il migliorato 
livello di vita. È molto importante che tale feno- 
meno sia compreso per quel che è, 

« Quanto alle abitazioni, abbiamo la descrizione 
da parte dî Erasmo, della usuale abitazione delle 
classi. povere al tempo di Enrico VIII. Era una 
capanna di legno e di creta, consistente in un'unica 
stanza, usata ad ogni scopo da tutti gli abitanti 
e così pure dagli animali. Niente camino: il pa- 
vimento in terra battuta, cosparsa di strame che 
si cambiava ogni due o tre anni e nel frat- 
tempo riceveva tutti i rifiuti e Ja Jordura degli 
uomini e degli animali. Questo tipo di casa non 
è peranco scomparso... Nel Medioevo, che è sem- 
pre offerto. alla nostra ammirazione, essa rappre- 
sentava l'unico. tipo di abitazione per le classi 
operaie... A Londra di tanto in tanto sorgevano 
lagnanze circa Ja mancanza di spazio tra i fab- 
bricati e si abbattevano case: e in tali occasionisi 
facevano sforzi per ripulire stagni e corsi d'acqua 
dall'ingorgo causato da immondezza, animali morti 
ed ogni genere di rifiuti... 

* Possiamo farci un'idea succinta delle abitu- 
Jini medioevali valendoci del minuzioso inventa- 
Tio dell'arredo domestico dei Caister Castle, ap- 
Partenenti a Sir John Fastolf, una delle magioni 
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del regno: Tra le ventisei camere da 

fastose Att o ' 

lascino una, quella della « signora», pos- 
ni per lavarsi, cioè: una bacinella, 






l'apparato essre RO 
; due altri recipienti per abluzioni, 


o in uno stato di sporcizia indescri- 
ad un'epoca assai più inoltrata. 





procca, 


gni 


quit! vive 









ibile ® ciò sino Mean Peeia Te 
È 2aS spesso sui magnilici edifici tramandatici 
4 sato sì fondano alse generalizzazioni, er- 
"5 Quegli edilizi sopravvissero appunto perchè 
‘presentavano eccezioni: la massa comune è 
395 Chi non ricorda le condizioni di 30 


scomparsa. 
o 40 anni or S 
g01),., La verit 


altro si componevano che di s/ums, 


ono ignora cosa fosse in realtà 
vera si è che le vecchie 





uno slum 
città di null’ da 
quali oggi non si possono più trovare. 

«Sovrani e nobili vivevano in una condizione 
di sudiciume quale oggi sarebbe considerata, da 
qualsiasi classe, insopportabile, tanto è mutata 
la pietra di paragone. 

«La medesima osservazione sj può applicare 
alle condizioni del lavoro, come a quella dell'igiene 
e delle abitazioni sotto il moderno regime... 

«L'alleanza della insipienza o la stupidità con 
l'avidità commerciale si palesa attraverso tutta 
ja triste storia, ed è chiaro che la prima rappre- 
sentava tra le due il maggiore ostacolo al mi- 
glioramento. I primi ad accorgersi del male esi- 
stente, e a modificare le proprie idee, furono gli 
Industriali intelligenti. Essi introdussero nuovi 





(1) Le abitazioni più squallide delle città inglesi. 
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criteri, che un po' per volta ottennero approva 
zione, sinchè l'opinione pubblica giunse a sane 
zionare 0A richiedere la loro applicazione obbli- 
gatoria. Un potente fattore” fu in questo processo 
Porganizzazione operaia, richiesta e insieme resa 
possibile dalle condizioni del lavoro e dall'affol- 
Jamento di essi nelle città industriali. E questo 
medesimo processo ha continuato sin da allora 
e tuttora prosegue, elevando progressivamente il 
livello di vita e di lavoro, in mille modi, la cui 
semplice enumerazione riempirebbe intere pagine... 

«Lo straniero, dallo spirito pieno di diffidenti 
ideali, può non vedere, nella moderna città indu- 
sfriale, se non quanto essa ha di ripugnante, e 
sl meraviglia che ci si possa vivere. Ma così non 
pensano gli abitanti; vi sono attaccati, sostengono 
vivamente i suoi diritti e si offendono se la sen- 
tono criticare, Non vogliono saperne della com- 
passione di alcuno, e hanno ragione; poichè di 
fatto godono la loro vita assai più di quelli che 
la deplorano,.. Nè è vero che essi non provino 
orgoglio o interesse nei prodotti delle loro vaste 
officine e dei loro opifici, così come gli. artigiani 
del medioevo solevano sentire per le opere loro. 
Qui pure il bilancio è falso. Noi udiamo citare 
l'artefice medioevale che gioiva dell’opera propria. 
E gli altri? Forse che non vi saranno stati degli 
apprendisti, svogliati? O non vi fu forse allora 
livoro fatto male? In realtà, ce mera tanto che 


| una delle funzioni principali delle Corporazioni 
si consisteva nel punirlo e nel prevenirlo onde con- 
| Servare il modello, sempre minacciato da un la- 
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iL CAPITALIS 
e disonesto. Quanto alla teoria 


trascurato. 
voro i uomini di un tempo lavoravano per la 
che ca non pel guadagno, non visse mai un 
zed: 


pell e maggiore di Benvenuto Cellini o che sen- 
arteficé sia alto orgoglio della propria opera e 
Lo Hi bellezza, nè esiste oggi un lavoratore 
pela a più intensivamente al suo salario e lo 
a iù viva soddisfazione di quanto non 


intaschi con più VITE ; u i 
facesse il Cellini circa il prezzo dei suoi capo- 
ante, v'è oggi negli operai buona dose di 
orgoglio rispetto ai prodotti della loro fabbrica, 
alla fama di questa e alla riputazione dell'intera 
città perla qualità dei suoi manufatti. Coloro che 


i ignorano ciò non hanno mai vissuto tra gli operai, 

«In conclusione, non sì devono interpretare 
queste riflessioni come un invito ad accettare i 
mali presunti 0. a negare la necessità di riforme. 
[l livello va sempre elevandosi e non ha termine 
fisso alcuno, ma non si serve la verità con falsi 
bilanci, con testimonianze scelte ad Hoc 0 delle 
affermazioni unilaterali ». 

Il Medioevo, dunque, ci dà la bellezza, ma in- 
sieme alla puzza e alla peste. ll Capitalismo ha 
dato origine ad una produzione immensamente 
maggiore, a un'igiene migliore è a migliori abi- 
fazioni, ma non.si è ancora preoccupato gran che 
di darci la bellezza, 

Duni lacuna molto importante, ma non incol- 
mabile, 



















CAPITOLO VII 


1 pericoli del Socialismo di Stato. 


Uno degli argomenti più validi a favore del 
Gapitalismo, sta nel dubbio che deve assalire 
chiunque rifletta senza preconcetti ai risultati pra- 
tici delle alternative proposte. E a decidere in 
merito, basta in simile problema che il dubbio 
esista. A meno che non siamo perfettamente certi 
di raggiungere un miglioramento, sarebbe. follia 
rovesciare l'intero sistema economico attuale, spe- 
cie in tempi in cui il mondo intero è lacerato e 
impoverito e deve lavorare assiduamente per il 
proprio risanamento economico. Se un giorno si 
sarà conseguita una certa prosperità generale, 
potremo permetterci di tentare esperimenti fanta- 
stici. Per ora non vi fu mai un periodo nel quale 
fossero più inopportuni i salti nel buio, Comin- 
ciamo col Socialismo, ora comunemente detto di 
Stato, per distinguerlo da quello di ultima moda, 
cioè il Socialismo Sindacalista. Alcuni di noi ri- 
cordano il tempo quando le « persone rispetta- 
bili» consideravano i socialisti come « fuori della 

legge», in parte per l'abitudine loro di applicare 
gli acidi corrosivi della loro critica a varie cose, 
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PERICOLI DEL SOCIALISMO DI STATO 119 ; 
1 PER 


‘nce più diffuse. Sicchè il convenzionalismo 
peligiose P lizionalista si afirettò a dedurre che 
chiuso © SIaII erano atei e fautori del libero 
qutti È Sao attraversato questa fase, il so- 
amore: DIRO un periodo di moda; deriso poi dai 
giallsmi. ti come un vecchio numero screditato di 
sindacaliò è tornato ora alla luce della ribalta 
progr dell'intensa mania della statizzazione da 
Li DSC tra i capi del Partito del Lavoro. 
tipo di società cui mirano i socialisti ci 
vago e scarsamente elaborato 
arebbe però ingiusto criticare 
il Socialismo come una caccia all’inafferrabile. 
Essi si propongono di ricostruire la società e non 
possiamo attenderci un progetto minutamente det- 
tagliato dell'intero edificio. I particolari saranno 
s(udiati a misura che la costruzione procederà. 
{l massimo che ci è lecito richieder loro è una 
chiara esposizione dei principî essenziali che in- 
tendono stabilire e dei vantaggi che se ne aspet- 
tano, Per nostra fortuna, uno dei più, lucidi pen- 
satori del partito pubblicò, poco innanzi la guerra, 
un denso manuale, che formulava i fini del So- 
cialismno, le ragioni per cui, secondo la sua opi- 
nione, dovrebbe affermarsi, e i beneficî che ne 
deriverebbero. Il libro di Filippo Snowden « So- 
cialism and Syndicalism », benchè sul frontespi- 
zio non rechi alcuna data, pare sia uscito nel 1913 
0 più tardi, giacchè contiene un accenno all'ele- 
zione del Reichstag. nel 1912. Quest'autorità in 
materia; ci dice, a pag. 107, che « in quanto sia 
possibile esprimere in una formula gli scopi del 


arte 

Se il 
appare piuttosto 
rigì SUOI dettagli, S 
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fe una paga relativa alla somma e 
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Socialismo attuale, ciò fu fatto dal Dott. Schafile 
în un'esposizione che sarà accettata da ogni so. 
cialista come una ragionevole definizione dei fini 
cui tendere». La quintessenza economica del pro- 
gramma socialista, la vera meta cui aspira il'mo- 
vimento internazionale, è la seguente: « Sostituire 
il sistema del capitale privato (il metodo spetu- 
fativo di produzione, regolato a vantaggio della 
società soltanto dalla libera concorrenza delle 
imprese private) mediante un. sistema di capitale 
collettivo, cioè con un metodo di produzione che 
introdurrebbe un'organizzazione unitaria (sociale 
o collettiva) di lavoro per ogni nazione sulla base 
della proprietà collettiva dei mezzi di produzione, 
da parte di tutti i membri della società. Questo 
metodo collettivo di produzione sostituirebbe l’at- 
tuale sistema di concorrenza, affidando all'ammi- 
nistrazione burocratica quelle date forme di pro- 
duzione che possono adattarsi ad una direzione 
collettiva (sociale o cooperativa), come pure la 
distribuzione fra tutti del frutto del comune la- 
voro, in ragione della somma e dell'utilità sociale 
del lavoro produttivo di ciascuno ». 

Si noterà come, secondo la definizione dello 
Schifile, adottata dallo Snowden, e accettata, a 
Quanto questi afferma, da tutti i socialisti, il pro- 
dotto comune dev'essere distribuito dalla pubblica 
amministrazione in ragione della somma e dell’uti- 
lità sociale del lavoro produttivo di ciascuno. Da 
Questa frase sembra che nel regime socialista il 


Sociale (comunque ciò si possa inter- 







































1 PERICOLI DEL SOCIALISMO DI STATO 121 


e) del lavoro compiuto. Questo punto assai 
te del programma socialista è altresì adot- 
‘i ‘gspresso chiaramente dal: Ramsay Mac- 
a pag 122 e 123 del suo libro « Zhe So- 
fovement>, della serie della « Home Uni- 
ip Egli ci avverte che sarebbe un errore 
1 Re fondere Socialismo con Comunismo. 
È Si Comunismo, presuppone una riserva co- 
a di ricchezza a cui ogni consumatore può 
pino in ragione dei servigi resi, ma del 
diritto umano al sostentamento. Può essere che, 
secondo i principii comunisti, questo diritto al 
consumo dipenda dal dovere di contribuire alla 
produzione € che sia escluso dalla comunità eco- 
nomica chiunque si rifiuti di adempiere a quel 
dovere. Taluni comunisti asseriscono che uno, dei 
risultati certi del loro sistema consisterebbe nel 
creare tale una robustezza morale, che nella pra- 
tica tale problema non sorgerà mai, Sia come sì 
voglia, la filosofia distributiva del Comunismo è 
quale la esposi, ed essa racchiude appunto la dif- 
ferenza che esiste tra esso e. il Socialismo, Da 
tutti, secondo la-rispettiva capacità, a ciascuno 
secondo i suoi bisogni, non è una formula socia- 
lista, ma comunista. Al posto di bisogni, il so- 
cialista porrebbe i servigi. Ambedue le teorie si 
accordano sulla riserva comune; ma divergono, 
circa la natura di quello che dovrebbe corrispon= 
dere all'effettivo diritto dell'individuo a parteci- 
parvi. I socialisti vedono la distribuzione avv 
niro per le vie del reddito privato; mentre i | 
| munisti Ja contemplano dal punto di, vist 
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diritto umano alla vita, Per conseguenza, So- 
cialismo esige qualche mezzo di scambio, siano 
sterline o buoni del lavoro, laddove il Comuni. 
smo mon lo richiede. Il modo migliore di distine | 
guere la differenza tra i due lo troveremo osser. 
vando quella che esiste tra un cliente, Il quale 
va dal droghiere ad acquistare dello zucchero e 
il bimbo di casa che il mattino ‘appresso, a co- 
lazione, domanda una parte di quello zucchero, 
Oppure la posizione può esser così definita: il 
Socialismo accetta il principio del reddito, pur 
chit. soggetto a due condizioni: che sia tale da 
consentire un livello di vita soddisfacente e che 
rappresenti dei servigi resi e non soltanto la fa- 
coltà di sfruttare il lavoro altrui ». 

Da ciò si dedurrebbe che la indipendenza eco- 
nomica, dietro cui vanno brancolando i moderni 
riformatori, sarà, sotto il regime socialista, diffe- 
rente soltanto nella qualità dalla indipendenza 
economica quale oggi la possediamo. In tale ri- 
spetto, una differenza di qualità può essere della 
massima importanza, poicliè riconoscemmo, già 
come la completa libertà economica sia impossi- 
bile a chiunque, nelle condizioni stabilite da na- 
tura (giacchè appunto in quelle condizioni cia- 
scuno deve lavorare per vivere), e impossibile a 
realizzarsi dalla maggioranza nella società com'è 
attualmente costituita. Nel presente stato di cose, 
tutti gli'operai del mondo devono lavorare al fine 
di produrre qualche articolo.o servigio richiesto 
dal pubblico consumatore, e generalmente devono 
farlo sotto Ja direzione di un principale che otr- 
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vella speciale impresa per cui il lavoro 

i  cecozione fatta per alcuni professio- 

sì compie» Eccezi I lienti diretta te 
li servono i loro clienti rettamente. 

psi 190 lavora sotto la direzione di un im- 
i salariato A in un opificio, o in una miniera, 
mendito!».. uzione di una ferrovia, per il pub- 
cr S consuma. Il giornalista lavora sotto la 
blico © n del proprietario del giornale per il pub- 
azione legge. L'attore di un teatro di varietà 
pio cani dipendenza di un proprietario d'un 
teatro o d'un caffè-concerto per un pubblico: che 
cerca divertirsi, Lo scrittore lavora sotto L'editore 
che gli pubblicherà il libro, per un pubblico che 
xi spera lo voglia leggere. 

Col Socialismo, invece di lavorare sotto un 
principale per il pubblico consumatore, si ese- 
mirebbe il lavoro per lo stesso pubblico, ma sotto 
}l controllo di pubblici funzionari. 

Vi sarebbero tuttavia due grandi differenze. 
Sotto una pubblica amministrazione il consuma- 
lore dovrebbe accontentarsi di quello che può 
ottenere, poichè, abolita la concorrenza, esso non 
potrebbe più esercitare alcuna scelta in fatto di 
merci o servigi; e il lavoratore, anzichè lavorare 
perconsentire al proprietario che lo impiega d'in- 
lascare i profitti, lavorerebbe per supplire al con- 
Sumo generale, organizzato, diretto e controllato 
da pubblici amministratori. 
dh realtà egli non godrebbe una libertà mag= 
giore, ma minore, poichè l'assenza di ogni con- 
Correniza e il concentramento di tutta l'organiz- 
zazione industriale in mano di pubblici funzio- 
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nari, lo) priverebbero SITORNE FACOlIE di scegliere 
tra l'uno e l'altro principale. Può, darsi tuttavia 
che il pensiero di lavorare pel consumatore in 
generale, senza l'intervento del capitalista sfrut- 
tatore, gli sia di tale soddisfazione da compen- 
sarlo ad usura della sua perdita di libertà dj 
scelta; mentre, al tempo stesso, il fatto che una 
pubblica amministrazione rappresenterebbe una 
organizzazione democratica della società, corri- 
spondendo in certa misura ai desideri e agli 
ideali suoi e dei suoi compagni, potrebbe dargli 
la persuasione di lavorare effettivamente a. pro- 
prio vantaggio, e conferirgli quindi quel senso di 
libertà che equivale quasi al suo reale possesso, 

L'artigiano socialista, impiegato in un calzatu- 
rificio governativo, non si sentirebbe più irritato 
dall'idea che quanto più assiduo è il suo lavoro 
tanto più lauto sarà il profitto ch'egli mette in 
tasca al padrone, senza procurare a sè stesso 
vantaggio alcuno, a meno che non riesca ad: ot- 
tenere un aumento di paga, Egli avrebbe invece 
la coscienza che l'assiduità del suo lavoro serve 
a produrre una quantità maggiore di scarpe a 
beneficio degli altri membri della società e che 
i suoì sforzi sono compensati da sforzi analoghi 
compiuti da tutti i suoi confratelli, che lavorano 
in.altre industrie, pel bene suo e di altri consu- 


1 matori. Se non gli è riuscito di raggiungere l'in- 
si dipendenza economica, ciò che l'umanità non po- 


ottenere sinchè non si arrivi a supplire a tutti 
gni della vita mediante meccanismi auto- 
potrebbe però aver raggiunto uno stato 
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in cui le condizioni del suo lavoro siano 
e attuali, ch'egli si sente dispo- 
tensamente per la gioia del la- 
<è, sapendo che in tal modo egli aiuta 
a che a lor volta tutti gli altri lavorano 
pr zelo per aiutarlo. Se una simile con- 
dizione generale potesse SERIO at 
il vantaggio ne sarebbe Culi entemente enorme. 
li isso di limitare la produzione sì da non esau- 
n e fretta il lavoro disponibile, ogni operaio 
Aa azione tutta la propria attività. Ac- 
con piacere l'introduzione di mac- 
sparmino lavoro, giacchè esse alle- 
vierebbero il suo compito, € quello di ciascun 
altro, € potrebbe benissimo vérificarsi che il di- 
verso spirito che animerebbe l'industria. condu- 
cesse ad un grande aumento di produzione: 
Tutto ciò è molto bello e attraente, ma è verosi- 
mile? Abbiamo veduto che, secondo lo Snowden, 
col regime socialista i lavoratori sarebbero pa- 
gati in ragione della somma di lavoro e dell'uti- 
lità sociale. del lavoro di ciascuno. Questo im- 
plica chiaramente una scala differenziale dei salari, 
basata sul'lavoro a cottimo; altrimenti non si po- 
trebbe constatare la somma di lavoro compiuto; 
come implica altresì il giudizio di qualche indi 
vidio o Commissione sulla. utilità sociale del- 
l'opera di ciascuno. Potrebbe darsi, ma non è 
certo, che il radicato pregiudizio esistente contro 
Îl lavoro a cottimo, che ora generalmente sì at- 
fribuisce ai lavoratori organizzati, non sussista 
in regime socialista. Comunque, la scala differen= 


«| diverse dall 


{od avorare IN 
go. 


yor0 : 
ji altri 


con eglia 


porrebbe in 
coglierebbe 
chine che rl 











126 IN DIFESA DEL CAPITALISMO 


ziale in ragione del lavoro eseguito recherebbe 
con. sì difficoltà di apprezzamento, Producendo 
con ogni probabilità gelosie e attriti, e d'altro 
Jato la questione dell'utilità sociale sembra pre- 
starsi ad infinite occasioni di controversie, Se 
potessimo essere sicuri, come vogliono apparirne 
molti socialisti, che un radicale mutamento nella 
natura di tutti noi avverrebbe in un batter d'oc- 
chio pel fatto di trovarci membri di uno Stato 
socialista, quei. particolari potrebbero non con- 
durre al disastro. Ma natura nihil facit per sal- 
tum. Per qualche tempo almeno è presumibile 
che continueremmo ad essere degli nomini, sia 
pur dotati di qualità singolari come voi e me, 
è non è che troppo probabile che Ja gelosia.fra 
una lega e l’altra, si spesso causa di: lotte indu- 
striali,si rinnovi col regime socialista, nella forma 
di acute discordie tra lavoratori, sulla questione 
dei salari, corrisposti agli uni in confronto agli 
altri, 

Ad onta del massimo buon volere da ambo le 
parti, sarebbe assai arduo risolvere il problema 
dell'utilità sociale del lavoro del minatore in con- 
fronto a quello di un calzolaio 0 di un’ saldatore; 
e se, invece di un sorriso di universale benevo- 
lenza, sussistesse in ognuno l'antico e naturale 
desiderio di accaparrare per sè quanto c'è di 
meglio, la odierna Jotta, industriale potrebbe ri- 
petersi su una scala assai più estesa e quindi 
assumere una gravità assai maggiore. Nel regime 
Socialista non esisterebbe più un mediatore, come 
lo Stato ola pubblica opinione. Lo Stato sarebbe 
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È re e quindi parte in Cansr L quasi 
pimpren Ie ica otrebbe trovarsi, in qualsiasi 
qutto il "interessato direttamente in simili con- 
piomento | er conseguenza incapace diiconsie 
froversie ja calma tanto necessaria all’impar- 
gerarle con ndo 10 Schifile, 10 Snowden non 
salità Seeantie Je iniziative private siano abo- 
prnone che come dimostreremo più innanzi, 
ji ma PET Condizioni che sembrano le più 


ilisce delle x i 
SÈ polirle. Di modo. che, qualora sorga 


differenza tra i lavoratori e lo Stato, tutti 
Mira quali con le loro famiglie rappresen 
: Leti ate società, eccezion fatta per ì bu- 
uu ta governano, temeranno sempre che 
enire il loro turno. 

è sì riuscisse a vincere tutte queste 
difficoltà, € gli operai lavorassero con un entu- 
siasmo e un successo, quali da essi non poterono 
sinora ottenere gli imprenditori intascatori di pro- 
fit, c'incombe un gravissimo dubbio sulle ca- 
pacità dell’amministrazione burocratica, L'attivo 
Jivoro da parte della massa è quasi del tutto 
iiutile, se è mal diretto ese coloro che hanno 
la responsabilità di guidarla non. sono sempre 
pronti ad adottare metodi nuovi e ad assumerne 
il rischio, tentando esperimenti che, se falliti, 
costeranno loro assai cari. Non dobbiamo scor 
dare che a creare il mondo da noi desiderato; 
cui accennavamo nel primo capitolo, è necessario 
un forte aumento di produzione. Se ciascun in- 
dividuo dovrà esser posto in grado. di vivere 


ocrati 
glia per 
Ma se pur 


Una vera vita, che soddisfi alle sue aspirazioni, 
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È non basterà che facciamo press’a: poco Quanto 
facevamo sinora, mastenendo una Capacità di con 
sumo di circa 42 sterline per individuo (come 
î avanti Ja guerra), pur basandoci sul calcolo più 
Gi elevato. Dovremo progredire rapidamente. Ora è 
un tal rapido progresso altrettanto probabile sotto 
un controllo burocratico, quanto in regime gqj 
iniziativa privata, con imprenditori spronati e se 
dotti, dall’attrattiva deli guadagno, a fare esperi- 
menti e ad assumersi rischi? Non è assai più 
2 verosimile che ci abbandoneremmo a. un'inerzia 
fatale, tanto più difficile da scuotere, in quanto 
coloro che vorrebbero tentar nuove vie trarreb- 
bero poco o nessun compenso dal successo, ed 
invece critiche e biasimi dall'insuccesso? 

Chi combatte contro Ja nazionalizzazione del- 
l'industria pel fatto che molto probabilmente non 
sì avrebbe con essa l’adattabilità e lo spirito 
d'intrapresa, indispensabili ‘al progresso, è tal 
volta accusato di « attaccare i funzionari del go- 
verno». Per quanto mi concerne, l'accusa. nori 
è giustificata. Avendo avuto, per un breve tempo, 
l'onore di essere funzionario governativo, posso 
far fede, dietro esperienza personale, della grande 
riserva di capacità che esiste negli uffici dello 
Stato, ed è superfluo il dirlo, dato che il fiore in- 
tellettuale delle nostre Università affluisce ogni 
anno al «Civil Service >; del pari posso far fede 
dello spirito di sacrificio con cui quegli impie- 
(Bali lavorarono durante Ja guerra. In fatto di ca- 
Pacità e di assiduo lavoro, i nostri impiegati po- 

ho avere chi gareggi con essi, ma non chi 


Me rale tà 
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ciò malgrado, in causa di qualche 
istema, Îl risultato delle loro fatiche, 
gifetto I° della guerra, era soggetto a molte 
chie prima. esprimiamo in una forma assai mo- 
È È da n l'esperienza fatta dell'Ammi- 
grata dice ale e burocratica durante la guerra 
pisano 2A incoraggiare alcuno ad attendersi 
ve palsiasi governo attualmente possibile 
ce Un sur in grado di assumersi il tremendo 
i organizzare le attività economiche 
i con qualche probabilità di riuscita. 
Questo esperimento non consente troppa fi- 
ducia in possibilità future. Forse un giorno sa- 
remo. creare una burocrazia efficiente, intelli- 
gente ed economa nel miglior significato del ter- 
mine, Non è trascorso molto più di un secolo 
da quando Adamo Smith, confrontando le po- 
tenzialità di una società anonima con quelle di 
una impresa individuale, venne a concludere che 
{e imprese del primo tipo non avrebbero potuto 
per deficienza di adattabilità e di elasticità com- 
petere con le seconde se non in materia bancaria 
e di trasporti, ove più o meno si può governare 
con la routine, È bensì vero che in quei campi 
di attività indicati da Adamo Smith come i più 
adatti alle società suddette, queste hanno. con- 
seguito alcuni dei loro migliori successi, ma non 
è meno vero ch'esse hanno eliminato l'impresa 
individuale da molti altri ambiti, in cui quest'ul- 
tima confidava di riuscire vittoriosa, e che pere 
ia caso di commercio al minuto, la società 
ava prendendo rapidamente il predominio. 


H 
AStriiet, Wiritens, In difesa del Capitalismo: 9 
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Nello stess0 modo în cui questa forma di asso 
ciazione si È sviluppata e ha progredito, è pos. 
sibile che SÌ sviluppi e progredisca pur l'impresa 
statale, retta da una pubblica amministrazione, 
Ma quando pure avremo fatto le massime con- 
cessioni circa quello di cui lo Stato sarà Capace 


in avvenire, rimane indiscutibile che nella crisj 
attuale non abbiamo il diritto di giocare sulle 
possibilità. Allo stato presente delle cose, sembra 
più probabile che sarebbe economicamente disa- 
stroso il mettere nelle mani di funzionari l'intera 
forza produttiva della società. Non foss'altro, le co- 
lossali proporzioni che l'esperimento dovrebbe as- 
sumere, condurrebbero, sintanto che non avremmo 
creato una razza di superuomini, ad un'ammini- 
strazione lenta e impacciata. Si sente già dire che 
talune tra le grandi combinazioni di imprese in- 
dustriali e perfino le loro concorrenti minori co- 
mincino ad accorgersi che, passato un certo limite, 

la grandiosità arreca debolezza. 
Noi non siamo giustificati nel-trarre deduzioni 
troppo recise da quello che successe durante 
l'ultima guerra, Non v'è dubbio che il controllo 
governativo abbia esasperato non soltanto. gli 
industriali e gli organizzatori delle industrie, ma 
pure la grande maggioranza della classe operaia 
è dei consumatori; ma dobbiamo anche tener 
presente che il governo ha dovuto assumere tina 
funzione, per Ja quale, durante più di un secolo, 
‘avevamo falto del nostro meglio a renderlo ina- 
ì e ciò col raccomandargli di limitare al 
p possibile Ja sua ingerenza nelle industrie. 





| PERICOLI 
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abile che il servizio postale, che pure ha 
eg: 


Doo a sè molti anni di esperienza e di pratica 
fine sestione di un'importante impresa, rivelò, 
nella ges 


durante la guerra, una grande SRO ela- 

dticità. Ci vollero quasi due anni per indurre le 
tela a far opera di persuasione nel paese affin- 
Bot narra il denaro in buoni di guerra, ap- 
chè Dea una marca da bollo sulle buste delle 
aa il modo in cui operò la vendita dei 
Li tficati di risparmio e di altri titoli dello Stato 
NEGLI col suo aiuto, suscitò molte lagnanze. An- 
che qui però dobbiamo riflettere che le esigenze 
della guerra avevano tolto alle Poste molti dei 
suoi impiegati migliori, appunto quando ne era 

| enormemente aumentato il lavoro. 

Ma più grave ancora nei suoi ‘effetti pratici, 
immediati, fu la gara tra i vari uffici governativi 
per le merci e i servigi ch’essi richiedevano. In 
una relazione della Commissione per le spese 
nazionali, compiuta nel quarto anno di guerra, 
si richiamava appunto l'attenzione su tale forma 
di sperpero. Sorprende invero che in tutto quel 
tempo degli uffici governativi non avessero sa- 
puto evolvere un sistema migliore di quello che 
lì spingeva a muoversi reciproca concorrenza, 
elevando il costo della propria amministrazione 
e diminuendo la propria capacità. Purtroppo non 
Si traltava probabilmente che di “una forma di 
gelosia tra i vari dipartimenti, giunta ad unsegno 
Incredibile per coloro che non ebbero l'opportunità 
di constatarla di persona, tanto da indurre degli 
Scettici ad affermare che durante la guerra i vari 
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dipartimenti si. preoccupavano più di ottenere 
delle vittorie gli uni sugli altri che di vincere i 
îedeschi. Se fatti simili poterono verificarsi jn 
un periodo in cui l'esistenza della Nazione era 
minacciata, un lavoro armonico tra i diversi di- 
casteri per il progresso dell'industria in tempi 
normali ci sembra una speranza di realizzazione 
di gran lunga più remota. 

Tuttavia, mentre ci arrestiamo ad osservare 
tutti i difetti rivelati dalla guerra nel controllo 
statale, cioè sperperi, attriti tra l'uno e l'altro 
dipartimento, mutamenti d'indirizzo che implica- 
fono sperperi enormi, e un atteggiamento verso 
il lavoro che costò al paese milioni in salari 
nello stesso tempo che aumentava il malcontento 
e l'agitazione tra quelli che credevano di non 
essere pagati abbastanza, dobbiamo pur ricor- 
dare che parecchio hanno da dire in senso op- 
posto i fautori della statizzazione. 

Non v'è dubbio che riuscì allo Stato, con le 
inchieste sui costi dì produzione e accentrando 
questa in vasta misura, di effettuare importantis- 
sime economie sul costo di proiettili, delle gra- 
nate ed altre munizioni. Ma d'altra parte, il pro- 
blema industriale ch'esso dovette affrontare era 
molto semplice rispetto a quello che s'impone 
al produttore in tempi normali, Lo Stato sapeva 
che tutto il proprio compito consisteva nel pro- 
durre tanti dati articoli quanto lo consentivano 
le risorse disponibili. Non si trattava di produrre 
o 0 di non riuscir a trovare un compratore 
“pagare ln prezzo tale da compensare 
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' ia impiegati nell'eseguire il 

jl capitale © e er io esso 
lavoro; e TE difficoltà che nella comune indu- 
quasi LE abilità, esperienza, criterio e co- i 
ai "Qualsiasi industriale a cui si fosse detto ; 
‘Larnai un mercato pronto ad. assorbire 
DE di roduzione di un dato articolo e ch'egli 
CERRI di attingere a tutte le risorse della 
“azione, disposta a fornirgli materia grezza e mano. 
d'opera, avrebbe saputo, senza incorrere in per- 
dite, ridurre il prezzo in una proporzione -sor- 
prendente. È 

Ma è pur vero che ogni argomento tratto da 
quanto avvenne durante la guerra deve adoperarsi 
con molta cautela, giacchè tutte le condizioni, in 
materia di affari, erano artificiali. L'estrema ur- 
genza del caso causò e giustifico molto spreco 
che parve gravissimo, mentre d'altro lato lo spi- 
rito della Nazione e l'ardore di tutte le classi per 
superare la crisi posero in mano al governo 
strumenti di cui si attendeva una migliore utiliz- 
zazione, Si potrebbero coprire pagine raccon- 
tando gli errori e le assurdità commessi dagli uf 
fici statali durante la guerra, ma al nostro scopo 
attuale basta notare come l'esperienza della guerra 
abbia rafforzato il dubbio che si prova sull’abilità 
dello Stato nel governo dell'industria. 

Coloro che sanno da quale brillante catego= 
Tia intellettuale escono i funzionari dello Stato 
è anno veduto l'instancabile zelo con cui è 
i compiono il loro lavoro; non riescono a spiegarsi. 
È | risultati infelici ottenuti prima e do, ? 
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Prendete un esempio recente, tolto dall'infiltra- 
zione dell'idrofobia in Inghilterra. Se v'era The 
cosa che ci si sarebbe attesi di vedere presa gi 
fronte con tutta l'efficacia di cui i funzionari fos 
sero capaci, era la protezione dei cittadini dal. 
J'orribile morte, minacciata dall'idrofobia, | se 
guenti estratti da una lettera pubblicata nel Times 
del 19 luglio 1919 e firmata < Un vecchio soldato 
del Galles » mostrano in qual modo il Ministero 
d'Agricoltura provvide al pericolo: 

« Lunedì scorso fui morso da un cane ran- 
dagio, qui, sulla via maestra: le sue condizioni 
mi suscitarono i più gravi sospetti, molto più 
avendo avuto occasione di vedere vari casì di 
idrofobia canina. Corsi per aiuto dal mio medico, 
il quale medicò la ferita e affermò l'opinione che 
il cane dovesse essere ucciso € la testa sotto- 
posta ad esame per vedere se l'animale fosse 
stato affetto da rabbia. La stazione di polizia, 
ove ci recammo subito per stendere il nostro 
rapporto, era deserta, ma tardì mella serata il 
dottore venne da me con un opuscolo pubblicato 
in argomento dal Ministero di Agricoltura che 
aveva avuto dall'ufficio di polizia: esso conte- 
neva dei minuziosi regolamenti per gli impiegati 
subordinati e particolareggiate istruzioni circa il 
modo più indicato di seppellire un cane idrofobo, 
ma a prima vista non diceva nulla che potesse 
applicarsi ad una persona morsa da cane idro- 

. fobo, o alla cura cui dovesse essere sottoposti, 
ai mezzi per ottenere una data diagnosi. 
puscolo ordinava però che un impiegato 
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caso telegrafare a quel Ministero, 

PRESTI fu deciso che telegrafassi 
Vedi feci il martedì mattina, comuni- 
popinione del medico e chiedendo dove 
e spedire la testa del cane. Al merco- 
mi era pervenuta ancora alcuna 

nin» allora al segretario dell'ufficio 
risposta: aggiungendo informazioni dettagliate; 
Lean proprietario del cane consentiva 
devo urgentemente di 


se in tal 
sesse IN a 
dove ardi 
ep 
jo stesso: 
cando 

i si dovess 
jedì sera non! 
scrissi 





ind 
dicevo che il i, 
e fosse ucciso € chie 


chi n 
a TRO) dove avessi dovuto spedire la testa, Al 
sapere & raro 
edi evidentemente dopo che questa mia let- 
i ) 


fera fu ricevuta, mi si diede, come tutta risposta, 
gramma: «In caso sospetto idrofobia 
si avverta la questura». AI venerdì, poi ch'ebbi 
adempiuto a tale pratica, ricevetti la visita di 
un ispettore, prototipo dell'ottuso funzionario di 
campagna, munito d'istruzioni scritte per inve- 
stigare circa il mio reclamo contro il detentore 
di un cane rabbioso! 

«Oggi, domenica, il mio medico telegraferà 
altrove per ottenere l'informazione negataci dal 
Ministero, ma verrà il lunedì prima che si possa 
spedire la testa del cane, e trascorrerà probabil- 
mente una quindicina di giorni dalla data del 
morso prima di sapere il risultato, e in caso sfa- 
vorevolè si saranno perdute tre settimane prima 
ch'io possa trovarmi a Parigi ad iniziare la cura». 

Tali erano i metodi applicati da impiegati go- 
Vernativi intelligenti e coscienziosi ad una que- 
stione relativamente semplice, eppure d'enorme 
Importanza, Si può credere che otterrebbero buoni 


questo tele 














e 


PRA e 


(agrncnae 


“a 


i 






















136 IN DIFESA DEL CAPITALISMO 


plicassero all’iridustria e 


risultati se sì ap alla pro- 


duzione? i ; 
Infine, prima di abbandonare l'argomento del 


controllo governativo, devesi aggiungere una pa. 
rola circa l’asserzione di*molti socialisti: che cioè 
{ salariati Javorerebbero bene, lieti e soddisfatti, 
per la comunità e che scomparirebbe Quasi per 
intero ogni motivo d*irritazione nel campo indu- 
striale. 

Quest'illusione fu dissipata dallo sciopero fer- 
roviario del settembre 1919. Le ferrovie erano 
nelle mani del governo, il quale ‘corrispondeva 
ai loro proprietari un determinato compenso; ep- 
pure.i ferrovieri deliberarono uno sciopero fulmi- 
neo che inflisse indicibili privazioni quasi esclusi- 
vamente alle classi più povere. Sono persuaso 
che il loro malcontento fosse giustificato, ma si 
trattava di un danno che non avrebbero avuto a 
soffrire che di li a sei mesi; e nondimeno, pur 
mentre lavoravano pel governo, credettero op- 
portuno di agire in tal guisa. 

Si ricorderà pure che il Primo Ministro, nel- 
l'annunciare come il governo non intendesse adot- 
tare la proposta del giudice Sankey per la na- 
zionalizzazione delle miniere di carbone, diede 
risalto a questo aspetto del problema. 

La proposta del giudice Sankey s'ispirava alla 
speranza che la statizzazione tendesse a miglio- 
tare | rapporti fra gli operai e gli industriali, ma 


il signor Duncan Graham, deputato al Parlamento, 


n leader dei minatori, ebbe a dichiarare ad una 
enza dell'« Unione Nazionale dei minatori 
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qualora le miniere diventassero 
Nazione, s'imporrebbe ai mina- 
di essere più che mai fermi nelle 
più forti nelle loro organizzazioni 
invece di combattere gli indu- 
bero a dover lottare contro il 


n) rietà della 
! ri la necessità 
direttive € P 
giacchè 


trovereb 


: Joro. 
fi giclasse; 
striali, Sì 
| foverno!!). 

{l contro 
aspra lotta I 
tore; ecco U 


ocialista! È 3R 
È L'esperienza. tratta dalle aziende municipali, 


come si può leggere nella relazione della con= 
ferenza tra il Primo Ministro e i capi dei minatori 
circa la statizzazione delle miniere, ha, condotto , 
a conclusioni analoghe. Il Primo Ministro disse: : 

« Esistono pure giganteschi impianti industriali 
di proprietà municipale, ma non credo siate in 
grado di segnalarmi un solo caso in cui possa 
° dirsì che gli operai che lavorano sia per il Co- <Z 
mune, sia per lo Stato, lo facciano con maggiore : 
assiduità o soddisfazione, o aumentino Ja loro 
produzione rispetto ai loro compagni che lavo- 
rano per un sindacato: non ve n'è uno». 

Aciò lo Smillie rispose: «Sì; vi sono i trams 
di Glascow: vi si lavora più lealmente. Il signor 
W, E. Treir, direttore dell’Electric Railway and 
Tramway Journal, scrisse una lettera, pubblicata 
(C) Times del 17 ottobre 1919) in cui diceva che 
l'affermazione ora citata l'aveva indotto ‘ad es 


—_—_ 


























ilo statale deve significare una più 
ta i lavoratori e il loro imprendi- 
na dolce prospettiva per lo Stato 


(1) Times, 15 agosto 1910, 
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minare i dati circa gli scioperi ch'egli aveva re. 
gistrato nel suo giornale durante l'annata termi. 
nante il 30 giugno 1919, per vedere se im quel 
periodo vi era stato maggior numero dî scioperi 
nel personale dei trams municipali O in quelli 
eserciti da società private. Egli trovò che vj erano 
stati dodici scioperi in quelli posseduti ed eser 
citi dalle municipalità, compresa Glascow, e quat- 
tro nei trams gestiti da società private. Egli Sog- 
giunge tuttavia che il fatto del numero molto mag- 
giore dei trams municipali in confronto a quelli 
eserciti da società private doveva necessariamente 
riflettersi sulle cifre, ma che però ciò non ha a 
che fare con l'argomento addotto da M.' Smilliea, 

Quanto al metodo, mediante il quale si può 
giungere al socialismo, lo Snowden ci assicura 
ron esistere divergenza d'opinione. « Tutti i so- 
cialisti — egli c'informa a pag. 138 del suo Ji- 
bro — sono ora d'accordo nel credere che le 
auspicate trasformazioni economiche non si pos- 
sano raggiungere che mediante un'azione poli- 
tica. Il signor Sidney Webb afferma non esservi 
alcun dubbio che il progresso verso il socialismo 
debba essere: 1° democratico, cioè elaborato nello 
Spirito del popolo e da esso accettato; 2° gra- 
duale, cioè esso non determinerà alcuno sposta- 
mento nell'industria, per quanto possa esser ra- 
pido il suo progresso; 3° morale, vale a dire che 
tale lo giudicherà il senso collettivo; 4° costitu- 
zionale, cioè legalmente sanzionato da un Parla- 
mento democratico», 


Egli quindi cita, disapprovandolo, il Balfour, 
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ava in um discorso pronunciato a 
Gu 1907, che <il Socialismo ha un 
gham a Éao: significa € può significare 
s Di 9 che la ‘società o lo Stato deve 
soltanto que di produzione è che l'im- 
assumere | ate devono cessare in- 


sa e le proprietà priv 
fess 


a a tutto ciò ch'esse rappresentano». 
sieme | swden mon considera «tale definizione 
Lo co Socialismo attuale, nè precisa nè ACCUS 
dei HO Socialismo si limita a proporre di trasfor- 
ra ubblica proprietà quei mezzi di produ- 
pur CASE comunità può possedere e controllare 
Bi ripeore convenienza e vantaggio... Qualora 


i impresa privata possa eseguire opere produttive 
o condurre Un pubblico servizio meglio che non 


possa farlo la comunità, si può esser fiduciosi 
che uno Stato socialista incoraggerebbe la forma 
d'iniziativa più atta a fornire i migliori risultati 
per la società... ma qualsiasi impresa privata 0 
iniziativa individuale esista nello Stato socialista, 
non sarà capitalismo privato. Il Capitalismo signi- 
fica una somma impiegata allo scopo di appro- 
priarsi profitti o plus-valore. Non può. esservi 
Stato socialista in cui la rendita sia accaparrata 
da monopolizzatori. La ragione per cui i socialisti 
aspirano al controllo e.al possesso delle terre e 
dei capitali si è che è quello l'unico modo nel 
Quale si possono garantire alla società la rendita, 
l'interesse e il profitto, e anche perchè, general 
Mente parlando, la società può gestire un pub- 
blico servizio con efficienze ed economie assai 
Maggiori che non lo passa un'impresa privata». — 
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Quest'ultima asserzione non trova Certamente 
conferma in esempi come quello dei servizi, de] 
telegrafo e dei telefoni eserciti dall'Amministra 
zione delle Poste. E se, come sembra accennare 
lo Snowden, dovesse esser vietato alla produ- 
zione privata 0 all'iniziativa individuale Qualsiasi 
profitto, ne seguirebbe, a meno che avvenisse un 
radicale mutamento nella natura umana, che tutti 
i mezzi di produzione passerebbero allo Stato, 
giacchè verrebbe a mancare ad ogni altro ogni 
iricentivo ad usarne. E in tal caso si dimostre- 
rebbe corretta l'opinione del Balfour, circa Ja ine- 
vitabile fine d'ogni impresa o proprietà private, 
Un discorso, pronunciato dal deputato Tom Shaw 
al Congresso Trade Unionista del settembre 1919, 
conferma la giustezza dell'interpretazione del So- 
cialismo, data dal Balfour, in confronto di quella 
enunciata dallo Snowden. Egli dice: «Se il So- 
cialismo ha un significato, questo è nella statiz- 
zazione dei mezzi di produzione, di distribuzione 
e di scambio, e nella gestione di essi da parte 
di tutta la Nazione, pel bene di tutti». Da quanto 
pare, egli non ammette eccezioni. 

«Tra le misure d'ordine pratico da adottarsi per 
instaurare il regime socialista, lo Snowden enu- 
mera la giornata di Javoro di otto ore, un mini 
mum di salario per tutti i lavoratori adulti, assi- 
curazione completa contro la malattia, istruzione 
‘gratuita per tutti i ragazzi alle scuole primarie, 
» padarie e tecniche, provvidenze adeguate per 
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«abolizione dei tributi indiretti e 

sferimento di ogni pubblico. gravame 
Ale E redditi non guadagnati, si da pro- 
È initiva eliminazione ». Propugna 
ne di progetti a favore dei 
+ ati, o il mantenimento di questi mediante 
disoccupi 2A plus valore, di guisa che i lavora- 
UE Rena più costretti a competere tra. loro 
tori dr na o; e come un mezzo a tal fine, egli 
pil IR SA socialisti chiedono che lo Stato 
3 Ti lanciarsi in grandi imprese per lo svi- 
a nazionale, come miglioramento della via- 
Doo dei porti, dei canali, 0 l'imboschimento di 
convenienti terre incolte. Suggeriscono altresì che 
si applichi più largamente la politica delle pic- 
cole affittanze agricole ai lavoratori, e che lo 
Stato aiuti questi suoi coloni incoraggiandone 
Jo sforzo cooperativo, mediante il capitale dello 
Stato medesimo ». 

Un Comune potrebbe «entrare in concorrenza 
con privati in costruzioni edilizie, in assicurazioni 
contro gli incendi, forniture di carbone, o di latte, 
forni, sale di ristoro, magazzini, ecc.», e « la Sta- 
tizzazione delle terre, delle miniere, delle ferrovie 
o di altri mezzi di trasporto costituirebbe un im- 
portantissimo passo verso il Socialismo». 

La questione del denaro necessario ad un tale. 
programma rappresenta, come dice lo Snowden, 
Una difficoltà soltanto per quelli i quali attribui- 
scono ai socialisti tanta lealtà da ammettere che 
ssarà corrisposto un compenso». Ed egli fa i 
Setvare che questa difficoltà svanisce quando 
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ne in molti altri paesi le ferrovie furono 
te senza bisogno di ricorrere alla con- 
fisca, e.che «in Inghilterra noi abbiamo mutato 
la proprietà privata in pubblica; enormi aziende, 
come il servizio dei telefoni, il porto di Londra, 
e « Metropolitan Water Companies» (Compagnie 

er l’acqua potabile) € decine di milioni (di ster- 
line) di capitale investito in trams e in impianti 
pel gas € per l'energia elettrica =, 

È verissimo che il passaggio di proprietà dal 
detentore privato a quello collettivo può avve- 
nire in perfetta equità, senza emettere prestiti per 
avere il denaro con cui effettuarlo. Lo Stato as- 
sume il capitale e le passività dell'impresa, è 
crea obbligazioni nazionali con cui compensarne 
i detentori. Il debito pubblico si aceresce immen- 
samente, ma cresce appunto. per la cancellazione 
del capitale e dei debiti dell'azienda che ha ri- 
levato, Il peso sulla ricchezza del paese e sulla 
sua capacità produttiva non subisce di necessità 
alcun aumento: ciò succede soltanto se Jo Stato.o 
l'Amministrazione Comunale pagano prezzi esor- 
bitanti. Esiste tuttavia un pericolo, la.cui realtà è 
provata da precedenti esperienze, che cioè l'Am- 
ministrazione Statale, essendo finora incapace e 
prodiga, non saprà provvedere alla società un 
servizio migliore, nè saprebbe trattar meglio i 
suoi operai, od ottenerne prestazioni più oneste 
e Volonterose: e che anzi, in ragione della sua 
incapacità e megalomania, non riuscirà a gua- 
dagnare lina somma bastante agli interessi e al 
Tiscatto del debito contratto. per compensare i 


pensi cl 
nazionalizza 
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roprietari privati. In tal caso, qualsiasi im 
A Stato si assuma non farà che CRE 
ee diminuire il reddito col quale farvi f E 
se stanno così, ogni tentativo d° UAN 
{smo prima del tempo ENO Sa 
cioè che le autorità collettive abbiano i RSA: 
7 condurre un'impresa secondo RA 
chè aprire la via alla i 


otrebbe, anzi 
essa, condurre al disastro ec 
Sas economico. V. 
. Vale la 


a di arrischiare tanto? 


Se le.co 
jl Socià 





pen 


d 





CAPITOLO VIII 


Socialismo di Stato. 


Chiunque desideri farsi un concetto dettagliato 
del modo in cui lo Stato potrebbe ottenere il'con- 
trollo dei mezzi di produzione e organizzare l'in- 
dustria, escludendone il capitalista privato, può 
leggere il libro intitolato The Ragged-Trousered 
Philantropist (Il Filantropo straccione) di Roberto 
‘Tressall, pubblicato da Grant Richards, nell'aprile 
1914, È un libro tragico e interessante che si dice 
sia stato scritto da un imbianchino socialista, che 
poco tempo appresso morì, Vi si descrivono le 
esperienze d'un operaio, dotato d'istruzione e di 
elevati ideali di lavoro e di vita, impiegato da una 
ditta di costruttori e decoratori di terz'ordine, e che 
deve lavorare tra una folla di compagni ignoranti 
che lo deridono; egli tenta di persuaderli ad ac- 
cettare le sue opinioni sul Socialismo, solo rimedio 
af mali di cui insieme soffrono. Nell'ultimo capi- 
tolo, questo. idealista, sentendosi minacciato da 
Una malattia mortale, decide di condurre con sè 
nella tomba la moglie e il figlio, sembrandogli, 
nel portarli: via da un mondo senza speranza, di 
compiere verso di essi un atto di affetto supremo. 
È un libro terribile, ed & veramente degno di 
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ome pittura del lato oscuro della presente 
$ economica della società. 
gistemaz 7 iù interessanti, fatta astrazione 
; eue pagine più i } ; 

Le sue PS; di un umorismo un po' brutale, 
dalle ra con cui tutti quegli operai 
della pa retribuiti e sfruttati, affrontano la 
disgraziio loro destino, sono quelle in cui l'ope- 
guess lista, Frank Owen, prospetta ai suoî com- 
ralo idea siGnhsta alle loro domande canzonatorie, 
pifi nadfante i quali la loro condizione po- 
de divenir migliore. In una di queste eèspo- 
sizioni; egli descrive in modo ingegnoso è det- 
tagliato come debba sorgere lo Stato Socialista 
(pag: 304), Comincia dal trattare la questione.della 
terra, dicendo che si può riavere una gran parte 
di essa « nella stessa maniera in cui ci'fu tolta. 
Gli antenati dei possessori attuali ne ottennero 
il possesso semplicemente coll’approvare delle 
leggi che ne fissavano i confini a loro vantaggio, 
ciot. con gli Acfs of Enclosure. Ora la Nazione 
intera, cioè la collettività, le rivendicherà a sè, 
con degli Acfs of Resumption, cioè emanando 
delle leggi di reintegrazione ». Quanto al rima- 
nente della terra, propone che si permetta ai suoi 
detentori attuali il goderne vita naturale durante 
@che dopo la loro morte ritorni allo Stato « per 
Utilizzario a beneficio di tutti», Superfluo dire 
clie le ferrovie dovrebbero passare subito allo 
Stato; tutto il personale, direttori, impiegati, con- 
inuerebbero a lavorare alle sue dipendenze. Lo 


daù corrisponderebbe agli azionisti la media dei 


HartLEY Writers, sn difesa del Capitalismo 


Videndi ricevuti durante gli ultimi tre anni, è, 


seit se 

























{ DIFESA DEL CAPITALISMO 
146 IN DI 


sempre nella stessa proporzione, sarebbero loro 
pagati per tutto il termine della loro vita, oppure 
per un dato periodo di anni. Le azioni non si 


potre 
Quanto 
menti di proc 


bbero trasmettere. 
alle fabbriche, laboratorî e altri stro- 
juzione e di distribuzione, lo Stato 


«adotterebbe gli stessi sistemi industriali con ; 


quali furono relti sinora dagli attuali proprietari», 
L'autore sostiene che nel modo stesso in cui j 
grandi frusts © le società schiacciano con la con- 
correnza il lavoratore singolo o il piccolo com- 
merciante, così, mediante la concorrenza, lo Stato 
dovrebbe schiacciare i frusts. « Esso sarà pur 
sempre giustificato nel fare a beneficio di tutto 
un popolo ciò che i capitalisti fanno già a van- 
taggio di alcuni azionisti ». Il primo passo con- 
sisterebbe nell'organizzare dei grandi magazzini, 
allo scopo di fornire agli impiegati statali e mu- 
nicipali le materie di prima necessità al minor 
prezzo possibile. Il governo acquisterebbe tali 
merci da fabbricanti privati, in quantità così in- 
genti, da poterle avere a bassissimo costo, e poi- 
chè non vi sarebbero più elevati fitti da pagarsi 
per negozi di Iusso, nè spese di pubblicità, e poi- 
chè Îl governo non aspirerebbe a profitti, riusci- 
febbe possibile vendere a condizioni assai infe- 
riori a quelle fatte dai negozi privati, eserciti 
a scopo di guadagno. Questi Magazzini Nazio- 
nali per gl'Impiegati dovrebbero appunto servire 
esclusivamente ai funzionari dello Stato, e non vi 
Sì dovrebbe accettare denaro in pagamento. Al- 

Inizio si continuerebbe a retribuire gl'impicgati 
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stallica‘0, ma a chi lo preferisse, sa- 

sposta la paga in tutto o in parte in 
LA che sarebbe accettata in pagamento 

dini Nazionali, agli Alberghi Nazionali, 
aiMoEne Nazionali è in altri locali che sor- 
al R MR somodlità degli impiegati dello Stato, 
ta incontrerebbe sempre maggior 


saluta M 
in val 


rebl 
carla-mone 


gerebbero per c( 


x La carta-mone i ) 
c: 1 ragione della convenienza dei prezzi 
fa db 


pre IN ; " 
fi: presto sarebbe preferito il sa- 


icim e Den 
cquisto e ber ì 
; in carta a quello .in valuta metallica. Ma 
0 ha «- 


moverno avrebbe tuttavia bisogno di quest'ul- 
(| vu n z L, D, . 
È a per pagare i fabbricanti che riforniscono i 
im ala) ; n) > 

Niagaziol Nazionali. Ben presto, però, lo Stato 
piva bbe a produrre per proprio conto, onde 









comincere 3 
evitare quegli acquisti. 

{terreni demaniali sarebbero coltivati, e si apri- 
rebbero pubblici opifici per Ja produzione di com- 
mestibili, scarpe, vestiti, mobili e qualsiasi altro 
articolo di necessità o di comodità. Tutti coloro 
che fossero disoccupati, ma desiderosi di lavoro, 
lo troverebbero nelle fattorie agricole o nelle fab- 
briche, fornite « del macchinario più recente e più 
atto a risparmiar fatica ». 

Non è detto chiaramente in qual modo lo Stato 
possa procurarsi quelle macchine. Forse otterrebbe 
il denaro necessario imponendo tasse, ammesso 
che esista ancora qualcuno cui poterle imporre, 
0 forse si limiterebbe semplicemente ad impos- 
sessarsene, Intanto dalle sue fattorie e dalle sue 
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(1) Quando îl tibro fu seritto l'Inghilterra possedeva una valuta aurea, 
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fabbriche, così modernamente attrezzate, farebbe 
scorrere un fiume di merci a buon. mercato, gi 
ogni funzionario pubblico esulterebbe nell'abbon- 
danza di ogni cosa. Appena che gli operai, sino 
allora « sfruttati e caricati di lavoro » dal capi- 
talista privato, vedranno ciò che avviene, si af- 
fretteranno a chiedere di Javorare. per lo Stato, 

«Ciò significherà un costante aumento nell’eser- 
cito statale di lavoratori produttivi. Nuovi opifici 
sorgeranno per opera dello Stato e si coltiveranno 
sempre maggiori estensioni di terreni. Gli uomini 
troveranno lavoro nel fabbricare mattoni, mant- 
fatti in legno, vernici, cristalli, carta da parati 
ed ogni genere di materiale da costruzione. Altri 
avranno il compito di edificare su terreni dello 
Stato belle case, che saranno date in affitto a tutti 
coloro che sono impiegati dello Stato. La pigione 
sarà corrisposta in carta-moneta ». 

Ed ecco venir tosto un'altra impresa di Stato: 
l'impresa delle flottiglie peschereccie. Per smal- 
tire i grandi e crescenti sfocks di merci accu- 
mulate, il governo acquisterebbe o costruirebbe 
flotte di piroscafi mercantili, comandati e mano- 
vrati da impiegati dello Stato, onde portare gli 
Stocks eccedenti in paesi stranieri e riceverne 
merce da caricare per l'Inghilterra, dove sarebbe 
venduta ai magazzini per gl'impiegati, al minimo 
prezzo, e in valuta cartacea. Un reparto dell'eser- 
cito industriale fornirebbe attori, artisti, musicisti, 
cantanti, ecc. Chiunque non sia indispensabile 
alla produzione delle cose necessarie. sarebbe 
destinato a creare piacere, coltura, istruzione, 
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“invi privati e i capitalisti si avve- 

gli iuprendi o Pv Joi più lavorare 

grebbero RAI assillati, maltrattati e sfrut- 
pr essi Siena miserabile di moneta metal- 
fati per eri potrebbero minacciare di lasciare 
fica» © e portare seco i propri capitali. « Sic- 
il eo maggior parte di questa gente è troppo 
fo 39 lavorare, e poichè non avremo bisogno 
ERO denaro, saremo, ben felici di vederli par 
5 ». Ma la cosa è assai diversa’ per ciò che ri- 
guarda il loro capitale effettivo, cioè le loro. fab- 
briche, aziende agricole, miniere o macchinari. 
Quindi si approverebbe una legge, la quale di- 
chiarasse che qualsiasi terra non coltivata dal 
proprietario, 0 qualsiasi fabbrica chiusa per un 
dato periodo di tempo, passerebbero in proprietà 
allo Stato, che le gestirebbe a beneficio della co- 
munità. Si corrisponderebbe un giusto compenso, 
in carta moneta, agli ex-proprietari, accordando 
loro pure una pensione o un reddito per tutta la 
vita o per un determinato tempo. I negozianti 
all'ingrosso, come quelli al minuto, si vedrebbero 
costretti a chiudere bottega, anzitutto perchè non 
sarebbero più in grado di rinnovare i loro stocks 
cin secondo luogo perchè, anche volendo, non 
potrebbero esitarli. Ciò creerebbe la disoccupa- 
zione di un enorme numero d*individui « oggi ad- 
detti a lavori inutili, come ad es, direttori e agenti 
in negozi, impiegati in negozi di cui ora forse 
Nt esiste almeno una mezza dozzina nella stessa 


























domini e di donne asserviti per la vita alla 


Via, tutti smercianti le Stesse cose, e le migliaia. 
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produzione della DURC: URLO Questa gente, 
nella maggioranza dei casi, lavora per una così 
: meschina paga, in moneta metallica, da non con- 
sentire loro di procurarsi quel poco indispensa. 
bile che li garantisca dalla fame, (Qui l'A, esa- 
gera indubbiamente la sua tesi). Ma coloro che 
desiderassero un impiego, lo troverebbero tosto 
presso lo Stato, producendo o distribuendo Je 
i merci di prima necessità per la. vita, o quelle 
atte a renderla più comoda. Il governo costrui- 
rebbe delle case per le famiglie dei suoi dipen- 
denti, e di conseguenza diminuirebbe rapidamente 
il valore di ogni sorta di case o palazzi. I mise- 
rabili quartieri, ora abitati dalla classe lavoratrice, 
i cosidetti « villini », meschini, incomodi, male co- 
struiti, occupati dalla piccola borghesia e dagli 
uomini d'affari, saranno abbandonati, e lasciati 
vuoti e svalutati ai loro proprietari insaziabili, che 
ben presto proporranno di offrirli allo Stato, col 
rispettivo terreno, alle condizioni accordate ad 
altri proprietari, cioè in cambio di una pen- 
sione», 

Ormai la Nazione sarebbe divenuta l’unico ente 
datore di lavoro, e poichè nessuno potrebbe ot- 
tenere il necessario senza carta-moneta, e.giacchè 
l'unico modo di venirne in possesso sarebbè il 
lavoro, ne seguirebbe che ogni individuo abile 
fisicamente o intellettualmente coopererebbe nella 
grande opera di produzione e distribuzione, Non 
Vi sarebbe più nè disoccupazione nè ingombro 
&d eccesso di lavoro. Per ciascuna macchina ri- 
Spatmiatrice di lavoro, oggi in azione, lo Stato 
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ebbe mille e SÌ giungerebbe a REGOLE 
‘tale enorme, prodigiosa, VIEERILO aDvon- 
gni cosa *, da costringere ben presto 
s ridurre {i orari di lavoro a quattro Sì cinque 
81° giorno: Tutti i giovani IETTAZO bero ai 
pe i o alle università sinchè avessero 
foro collegi 0 : AUF ciascuno. SÌ ritirerebbe 
rompiuto.! 21 anni. A 45, ciascuno, si ritirerebhe 
va ‘avoro con paga intera. « Così, per da prima 

È nella storia dell'umanità, tutti potrebbero 
Lana usufruire dei beneficî e delle soddi- 
cigni offerti all'uomo dalla scienza e dalla ci- 
viltà, ma ad una condizione; che tutti compiano 
Ja loro parte di lavoro per rendere possibile una 
tale condizione di cose. Questi sono i principii 
sui quali si organizzerà lo Stato cooperativo, lo 
Stato in cui nessuno, eccetto per ingegno 0 virtù, 
sarà onorato e distinto tra i suoi compagni, ove 
nessuno troverà il proprio vantaggio nel: danno 
altrui, ove non saranno più padroni e servitori, 
ma fratelli, uomini liberi e amici: ove più non 
esisteranno uomini e donne stanchi e sfiniti, la 
cui vita senza gioia trascorrono in fatica e pri- 
vazioni, nè bimbi che piangano per freddo o per 
fame». 

Ho creduto di dare questo riassunto dettagliato, 
adoperando in gran parte le parole stesse del 
Tressall, perchè è l’unico quadro di uno Stato 
socialista ch'io mi sappia, il quale descriva. il 
sorgere di esso nei suoi particolari. Il bel sogno. 
di William Morris in News from nowhere, ci di- 
Pinge la vita in un regime socialista, ma non ci 
descrive Ja sua formazione e nemmeno come esso 
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soddisfi ai bisogni materiali della Comunità so 
cialista. Il quadro del Tressall, invece, benchè 
sia irto di difficoltà evidenti, ed implichi talune 
ingiustizie, non è del tutto inattuabile, e mentre 
il semplice accenno, alla carta-moneta in rapporto 
ad uno Stato socialista, alla luce delle recenti 
esperienze faccia rabbrividire, non v'è nulla di 
necessariamente disastroso nella carta-moneta, 
sintanto che non se ne stampi troppa. 

La maggioranza di noi sarà disposta ad am- 
mettere il carattere attraente del quadro tracciato 
e che qualora gli ideali dello scrittore potessero 
realizzarsi mediante i sistemi ch'egli propone, var- 
rebbe la pena di sacrificare molto, pur di conse- 
guirli. Ma il suo programma implica dei presup- 
posti di grave portata. In primo luogo, egli attri- 
buisce a impiegati di Stato un'abilità organizzatrice 
che per ora ci colpisce più come sforzo di ima- 


i ginazione idealista; di quanto non sembri realiz- 


zabile nel mondo dei fatti; e presume altresì ef- 
ficienza ed. alacrità in chi lavora per lo. Stato, 
doti sulle quali sono inevitabili molti dubbi, 

Ma se il quadro del Tressall implica talune 
ingiustizie, esso comporta pure, ammesso che si 
potesse tradurre in atto, considerevoli beneficî 
per una gran parte della popolazione. Rimane 
però sempre il problema se, dato che accettassimo 
tutte le ingiustizie e i discutibili postulali in cam- 
bio dei promessi vantaggi, il risultato ottenuto 
Tluscirebbe a garantire una qualsiasi indipen- 
denza economica, da cui la Nazione intera po- 
tesse trarre maggior vantaggio. 
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omento, come si è già osservato, i 

‘ critici del Socialismo di Stato sono 
iù franchi © sponenti del nuovo tipo di Socia- 
divenuti gli O Socialismo Sindacalista. Il Cole, 
lismo, noto. co capitoli precedenti, dice a pag. 5 
già citato da: Self Government in Industry», che 
del FTA guerra il problema del controllo 
SE strie s'era già imposto come dominante, 
jl Socialismo di Stato, che in parte era un mo- 
mento burocratico e prussianeggiante, e dn parte 
UE eazione contro la distribuzione della ricchezza 
UR società capitalista, continuò a svilupparsi, 
specie nei suoi aspetti prussiani. Ma dal punto 
di vista delle classi lavoratrici, il Socialismo di 
Stato era intellettualmente fallito, Il comprensivo 
organismo creato allo scopo d'irreggimentare le 
masse e inaugurato dalla legge sull'assicurazione, 
aperse gli occhi dei lavoratori ai pericoli del con- 
trollo statale, mentre cresceva il malcontento in 
quegli uffici, come le Poste, già pubblicamente 
amministrati, poichè gli impiegati statali o muni- 
cipali scoprirono di non essere meno « schiavi 
del salario» di quelli che lavoravano sotto im- 
prenditori privati ». E a pag. 114: «Il bisogno 
pil acuto dei nostri giorni è il bisogno di libertà, 
La macchina e il capitalismo associati hanno ri- 
dotto l'operaio null'altro che uno schiavo, privo 
d'interesse nel prodotto del proprio lavoro, solo 
preoccupato della paga inadeguata che ne ottiene 


guy tale Arg 


sulle 


i cambio, Lo Stato collettivista migliorerebbe 


la sua Posizione, solo se gli assicurasse una p 
Migliore, nell'ipotesi che il Collettivismo poss 
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mai acquistare la forza motrice necessaria per 
porre in atto le proprie idee: sotto altri rispetti, 
esso lascerebbe. il lavoratore nelle Stesse condi. 
zioni sostanziali in cui ora si trova, cioè uno 
schiavo del salario, sottomesso. alla volontà di 
un padrone, che gli è imposta dal di fuori. Per 
quanto un Parlamento possa informarsi ad uno 
spirito democratico, €550 rimarrebbe egualmente, 
per l'operaio di qualsiasi industria, una forza 
puramente esteriore, che impone l'esecuzione dej 
suoi ordini dall'esterno e dall'alto. Gli impiegati 
postali non sono più liberi, perchè le Poste di- 
pendono da un Dipartimento di Stato, di quanto 
potrebbero esserlo î membri della 7rade Unions, 
qualora il loro Comitato esecutivo fosse nomi- 
nato dal Ministro del Lavoro», 

Egualmente eloquente in questo senso è un 
altro libro intitolato: National Guilds: An En- 
quiry into the Wage System and the way out (Le 
gilde nazionali: Un'inchtiesta sul sistema dei sa- 
lari e una via d'uscita), if cui autore, secondo 
quanto si legge sulla copertina, sembra sia A. R; 
Orage, e, secondo la prima pagina interna, S. G. 
Hobson, a cura di A. R.Orage. A pag. 21, i Signori 
Hobson e Orage osservano « esservi questo di co- 
mune al Socialismo Municipale e a quello Statale: 
ambedue sono obbligati a sfruttare il lavoro me- 
diante il sistema dei salari, a vantaggio dell’in- 
Vestitore di capitali, in imprese municipali. Il So- 
Cialismo di Stato altro mon è che Capitalismo di 
Stato, con maggior protezione del capitalista, il 
Quale è così molto più garantito di quando di- 
pendeva dallo sforzo Volontario, individuale». 








SOCIALISMO DI STATO 155 
zi, a pag 153, gli autori del libro di- 


più nani strato «come sia inevitabile man- 


ARS dei salari qualora dovesse andar 
li È socialismo di Stato, giacchè esso non 
al potere La imprese di produzione e di distri- 
ASILI non pagando un compenso che gra- 
puzione SA favoro quanto i pesi attuali dovuti 
vercbbe asi e profitti». E il campione del 
a ILL Sindacalista, autore dell'ultimo libro 
SEE în argomento, G. R. Stirling Taylor, 

Dina le parole a dir quel che va detto sulla 
DO cità economica della gestione burocratica, 
Me DE burocrazia, dice a pag. 59 del suo The Guild 
State, in pratica non sceglie lavoratori esperti, ma 
degli eccellenti burocratici. Non Si può umana- 
mente esigere da essa una visione diversa da 
quella timida e cauta dello scrivano sedentario 
è metodico, persuaso, che la salute del mondo 
dipende dalla compilazione d'un numero suffi- 
ciente di lettere e di rapporti sulle condizioni 
di esso. 

«Vi sono centinaia e migliaia di funzionari ca- 
paci e devoti al dovere, che trascorrono la loro 
esistenza compiendo un utile lavoro. Ma ciò che 
possono fare di meglio per aiutare gli altri sî è 
ditrarsi in disparte e non interporsi come un.cu- 
Scinetto tra gli uomini che producono e la col- 
lettività che consuma, Non è che-gli impiegati 
governativi sieno disonesti o inetti: la maggior 
parte di essi è tutto.il contrario. Il malanno con- 
Siste nel fatto che sono degli scrivani e gli seri= 


Vani non creano la ricchezza». 


cono di 
tenere 


uò 
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In questo modo tutte le attrattive del Socia. 
lismo di Stato, quali esse appaiono agli occhi 
di chi è impressionato dalle imperfezioni del sì 
stema attuale, sono demolite come chimere Vane 
o fraudolente dai fautori della novissima forma, as- 
sunta dallo zelo socialista, cioè dai fautori delle 
gilde nazionali. Il capitalista può intanto ridere 
di soddisfazione nel vedere il Socialismo, lo Spau- 
racchio della sua infanzia, beffato dai Socialisti 
d'ultima marca, e pensar che forse verrà giorno 
in cui comparirà una nuova setta, che con altret- 
tanto sprezzo sparlerà dei sindacalisti, 

I progetti tracciati da questi signori per miglio- 
rare le nostre sorti saranno esaminati nei pros- 
simi capitoli. Intanto diremo che le loro critiche 
del Socialismo di Stato non sono affatto esau- 
rienti, o necessariamente definitive, | capi del 
proletariato sembrano disposti a statizzare ogni 
cosa, benchè non riesca evidente che in ciò essi 
Sieno interpreti fedeli dell'opinione di coloro che 
pretendono rappresentare. Pare che Suppongano 
possibile adottare la statizzazione senza ch'essa 
debba implicare il controllo burocratico, che sì 
enfaticamente deprecano. Il Brace ebbe a dire, 
il 28 novembre 1919, alla Camera dei Comuni, 
che «i minatori sono ridotti alla disperazione 
per questo errore del Dipartimento del Controllo 
Governativo del carbone, La Statizzazione non do- 
Vrebbe funzionare a Questo modo: se ciò fosse, 
mi vi opporrei. Non è che un puro e semplice 
controllo burocratico; che è il peggiore di tuttii 
Sistemi. Meglio tornare alla proprietà privata e 
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jo privato?» Ma il Brace non spiegò 

al polo, oteva compiersi la statizzazione 
modo DI tempo il controllo burocratico, 
a j si escogitino onde sfuggirvi, 

; Commissioni 0 Consigli provinciali, la 
»ane starà sempre a significare che la Na- 
SATA del danaro in un'industria e riesce 
i{abile il controllo del Tesoro, con tutte 


sfaliazazio, 
gione iMp!eS 
uindi inev! È 
conseguenze. : A ; 
tino può dubitare degli enormi vantaggi 
Nes 


offrirebbe, rispetto alla nostra, una società 
ce uno lavorasse, nessuno fosse pagato 
troppo e nessuno troppo poco, è tutti godessero 
\na giusta parte dei beni della Vila; di cui vi fosse 
straordinaria abbondanza. Ma fosse pure concesso 
ii raggiungere un tale stato di cose, ciò, secondo 
jssuoi stessi fautori, non avverrebbe senza in pari 
tempo introdurre un sistema che potrebbe com- 
portare gravi svantaggi. Il Cole vibra un colpo 
terribile al Socialismo di Stato quando parla del- 
l'azione « irreggimentatrice » ch'esso implica e lo 
descrive come un movimento prussianeggiante. 
Per attuare quella reale e considerevole economia 
nella produzione, che sarebbe certamente conse- 
guibile qualora un'amministrazione pubblica ve- 
tamente capace prendesse la direzione degli af- 
fari, decidesse ciò che conviene produrre e infine 
concentrasse l'intera energia della Nazione a pro-. 
dutre quei dati articoli, sarebbe pur sempre ne- 
cessario rinunciare a quella libertà di scelta, sia. 
nella produzione che nel consumo, consentitaci. 
dal sistema attuale, che conduce bensì a dello. 
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spfeco, ma nel tempo RESO TARIIARO dei ba 
nefici giustamente apprezzati dalla Maggioranza 
degli uomini e che lo saranno IIUChe in AVvenira, | 
A Per la più parte di noi il fatto di appartenere i 
ad una colossale CIERZZA ZIO O che Tegolasse 
ja mostra vita dalla nascita alla morte, che cj 
imponesse il lavoro da eseguire, le materie dj 
prima necessità che dovremo consumare, i. pia. 
ceri che potremo godere, ci opprimerebbe come 
qualcosa di tirannico, che pur consentendoci mag. 
gior copia di beni materiali, ci obbliga a rinun- 
ciare alla libertà, ai tentativi e agli insuccessi 
che fanno la nostra vita degna di esser vissuta, 
perchè noi stessi ne siamo i responsabili; che 
provandoci € castigandoci mediante i nostri er- 
: rori medesimi, ci rende uomini e c'insegna ad 
affrontare il rischio e l'ignoto. Può benissimo 
convenire, dal lato economico, far le proprie com- 
pere ai magazzini nazionali, anzichè presso una 
mezza dozzina di negozi della stessa via, in con- 
correnza tra loro per accaparrarsi la nostra clien- 
tela; ma saremmo noi altrettanto bene serviti e 
avremmo forse Ja medesima varietà di scelta; o 
non dovremmo piuttosto risentir danno dal fatto 
che ai nostri bisogni supplirebbero individui privi 
dell'incentivo del guadagno che trarrebbero dalla 
nostra clientela? 

Data Ja natura umana qual'è oggi, sembra più 
che probabile che } nostri rapporti coi grandi 
magazzini governativi sarebbero spesso seccanti, 

; Sgraditi e in genere poco soddisfacenti. La dif- 
5 ferenza di zelo con cui si è serviti in un ufficio 
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tto ad UN negozio privato, il cui 
rispe a 


dipende dalla betievolenzazde Sine, 
un fatto indiscutibile. E un ese 
È dell'incentivo costituito dal BIONO che 
jal servire premurosamente il compratore 
È a dalla recente guerra, quando i ne- 
? a causa della limitata distribuzione delle 
eullant cita mancata concorrenza, non sentivano 
da SIRIO di usare la consueta cortesia verso 
BI I socialisti entusiasti presumono 
Il Sane scompatsa dei profitti e della concor- 
gie RO diverrebbe premuroso e gentile, 
ergiesi potrà esser giudicata al suo giusto 
"IA chiunque, durante la guerra, si sia re- 
tato ad acquistare un chilo di zucchero, o una sca- 
tola di fiammiferi, 0 qualsiasi altra merce, il cui 
profitto fosse automatico e per la quale ogni con- 
correnza fosse sospesa. 

Ma fosse pur vero ciò che quegli entusiasti 
alfermano, e pur se esistesse non solo abbon- 
danza dei generi, ma altresì cordialità e cortesia 
di rapporti tra produttori e consumatori (ciò che 
è problematico), forse che ciò compenserebbe la 
perdita dell'antica libertà di commettere degli 
errori secondo le nostre attitudini o deficienze 
personali e di raggiungere col loro mezzo quello 
Sviluppo consentito soltanto a chi ha la possi- 
bilità di agire e di sbagliare? Per citare ancora 
Una volta lo Stirling Taylor: « Uno sbaglio com- 
Dito da noi spesso ci stimola più di un atto 
perfetto compiuto per ordine altrui ». Il fatto di 
lisciare che Ja burocrazia colmi tutti i traboc- 


gua 
è ormal 
confermi 
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ci fu offert 


gno 
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chetti della vita 0 si circondi di ripari rente 
rebbe questa probabilmente assai comoda, ma 
altrettanto esilarante e promotrice di Energie 
quanto un viaggio in una vettura Pullmann È 
traverso un tunnel. Se dovesse rappresentare 
l'unico rimedio alla miseria, nove decimi di noi 
forse vi si sottoporrebbero con rassegnazione, nel 
l'interesse dello sventurato decimo. Ma non esista 
proprio alcun altro mezzo di risolvere questo ter 
ribile problema, all'infuori che il: vivere in ima 
società che, nell'ipotesi migliore, sarebbe una 
bene arredata e progredita casa, di ricovero? 
Qualora esista un'altra soluzione, tutti coloro 
che credono che un popolo sano e buono possa 
essere costituito soltanto da individui buoni e sani, 
e che nessuno possa divenir tale se non affron- 
tando con le proprie risorse il problema della 
vita, sono giustificati e tenuti a resistere alla mili- 
tarizzazione e alla tirannia del Socialismo di Stato, 
Sotto un tale regime l'individuo avrebbe tanta 
possibilità di sviluppo e di progresso quanto una 
gallina in un pollaio ad allevamento. intensivo, 
ma probabilmente senza essere altrettanto bene 
nutrito, 
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Il Socialismo Sindacalista. 
























Ognuno che abbia constatato i difetti del si- 
stema capitalista e sia stato costretto a conclu- 
dere che. il Socialismo di Stato, benchè possa 
rimediare ad alcuni di essì, potrebbe farlo sol- 
tanto arrischiando una forte diminuzione di pro- 
duzione, e gli effetti perniciosi di un. controllo 
burocratico sullo sviluppo morale e intellettuale, 
dev'essersi sentito fremere di speranza come a 
un primo soffio di primavera, nell'udire che una 
nuova Scuola Socialista si accingeva a migliorare 
la situazione attuale mediante le Corporazioni o 
Gilde Nazionali. A _vero dire, la parola corpora- 
zione non è generalmente associata ad alcun con- 
cetto di libertà, avendo sinora significato ‘un’as- 
sociazione d'individui, piuttosto chiusa e gelosa 
dei propri privilegi. Aveva però un piacevole 
sapore di medioevo. per il palato intellettuale, ed 
Ogniino, salvo i più esclusivi economisti conser- 
Vatori, si volsero ‘allo studio «della nuova fede 
con animo fiducioso, dispostissimo a trovarvi la 
Salvezza, purchè ne contenesse gli elementi. . 
Prima ancora di applicarci a questo, studio, | 
noi abbiamo probabilmente già udito, conver- 
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sando coi fautori del nuovo sistema, l'abbozzo 


generale di esso: indipendenza economica ES: 
rantita per mezzo dell'abolizione del sistema dei 


salari, organizzazione di ogni industria in una 
unione severamente chiusa ai erumiri, e com. 
prendente tutti i lavoratori intellettuali e manuali; 
eliminazione del capitale; le nuove leghe trasfor 
mate in Corporazioni, destinate a dare Ja libertà 
ai lavoratori; e infine la fondazione di una nuova 
Società secondo il criterio dell'organizzazione, se 
condo le capacità funzionali di ciascuno. Da que- 
sto abbozzo, che poi apparve assai accurato, 
apparve una grande affinità tra il Socialismo Cor- 
porativo e il Sindacalismo, che sinora trovò in 
Inghilterra scarso appoggio. A proposito di que- 
st'ultimo, lo Snowden dice nel suo libro sul « So- 
cialism and Syndicalism>, a pag. 205, che «co- 
loro i quali professarono di accettarlo non for- 
mularono fino ad ora alcuna esposizione auto- 
revole o definita della sua filosofia, della sua 
politica o dei suoi fini. Secondo uno dei suoi 
esponenti, il Sindacalismo è una cosa, e secondo 

un altro, è cosa tutta diversa ». Ciò è inevitabile 

in una nuova dottrina in via di sviluppo; tuttavia, 

lo Snowden ha potuto dirci che « il Sindacalismo 

propone come il controllo della produzione nelle 

Varle industrie sia esercitato dagli operai, vale 

a dire che le ferrovie sieno amministrate dai fer- 

tovieri, Je miniere dai minatori, le poste dagli 

Impiegati postali e così' via per tutte le altre in- 
| Sustrie o servizi, I Sindacalisti hanno rinunciato 
| Ora alla pretesa che queste industrie dovessero 
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‘xs dei loro operai... Il Sindaca- 
proprieta dei loro Op 


diventi? si dell’Anarchico, ripudia il concetto 
al pa! : : 
tista, 31 P , vorrebbe che la organizzazione so- 


4 


p Stato, € 
dello & 


soll'avvenire fosse puramente industriale ». 
cialé ca smo come sia principalmente nel diverso 
Ora VEE di fronte allo Stato che risiede il 
al daro Sindacalismo e Socialismo Corpo- 
contrasto i quest'ultimo vorrebbe, da quanto 

ca. affidare molte funzioni allo Stato. 
sembre, difficoltà evidenti si sono spontaneamente 
fare allo spirito di chiunque abbia bevuto un 
coat sorso alla fonte del Socialismo Corpora- 
be qual'è più sopra descritto. In qual modo, 
ci sarem chiesti, può essere garantita l'indipen- 
denza economica al produttore, salvo danneg- 
giandolo come consumatore? E poichè, per re- 
gola generale, ciascuno produce un articolo 0 
in servigio, o fors'anche soltanto una frazione 
di essi, nel mentre ne consuma migliaia, come 
potrà quel processo accrescere la somma totale 
della libertà di ciascuno? In qual modo risolve- 
ranno le Corporazioni il problema del valore? 
Cioè, su quale base scambieranno i loro pro- 
dotti? Il Socialismo di Stato lo. risolveva me- 
diante il processo prussiano del razionamento, 
non consentendo ad alcuno diritto di scelta sia 
in ciò che produce, sia in ciò che consuma. Ma 
come lo scioglieranno le Gilde? L'iniziativa ele 
imprese private non verrebbero soffocate dal mo- 
nopolio corporativistico quanto dal controllo sta- 
ale? Chi avrebbe facoltà di decidere del diritto 
di appartenere ad una Corporazione o meno? I 





rativo; poichè 
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membri di essa lavorerebbero per essa più vo- 
lentieri che per un imprenditore privato? Che 
cosa accadrebbe se una Corporazione esercente, 
come certo sarebbe il caso, un esclusivo mono- 
polio, iniziasse il gioco, cui tutte potrebbero. de. 
dicarsi con minore o maggiore successo, del re- 
ciproco sfruttamento ? : 

E qual'è il significato di questa nuova e strana 
formula «organizzazione secondo Ja funzione»? 
Il fatto che un individuo debba essere in primo 
luogo macellaio, panettiere o fabbricatore di can- 
dele e in secondo luogo cittadino della propria 
nazione o membro della grande famiglia umana, 
sembra implicare un punto di vista piuttosto ma- 
terialistico. Esso tenderebbe senza dubbio a creare 
una visione egoista e particolaristica, ben diversa 
da quella che scorge in ciascuno, un membro di 
una vasta comunità, in cui i divergenti interessi 
sono 6 patrebbero essere accordati in un'armo- 
nia lieta e ispiratrice, mediante la cooperazione 
e l'emulazione, 

Malgrado la palese sincerità e la serietà degli 
Scrittori, Jo studio delle pubblicazioni corpora- 
tivistiche non elimina queste difficoltà. Abbiamo 
già constatato come in teoria il Socialismo di 
Stato sembri attuabile. Mediante una burocrazia 
efficiente e con un ‘popolo docile, disposto a la- 
Vorar molto e a produrre e consumare secondo 
Eli viene imposto, il sistema potrebbe funzionar 
bene, pur venendo esso ad eliminare le sorprese 
e gli insuccessi che conferiscono alla vita gran 
“Parte del suo interesse & ne rappresentano la 
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a. Ma per contro è difficile ve- 
i postulati del Socialismo Corporativo 
trare a far parte di un sistema attua- 
sacrificare la maggior parte dei fini 
propone di raggiungere. Ko x 
he tratta delle Corporazioni Nazio- 
nali e da cui ho già riportato KALI brani è il Self 
> vernment in Industry, di G. D. H. Cole. A pag. 4 
(Ual e: « In questo libro intendo presentare al- 
SIG generali per la ricostruzione industriale. 
Gear suggerimenti sono basati sul principio della 
aroeratizzazione del controllo industriale; esso 
implica che gli stessi operai debbano ottenere : 
un grado sempre maggiore di potere e di re- 
sponsabilità e che la supremazia del capitalista 
non possa esser distrutta se non mediante un 
sistema di democrazia industriale in cui i Javo- 
ratori divideranno il controllo dell'industria con 
uno Stato, costituito su basi democratiche. Que-. 
sto sarebbe il sistema delle Gilde.o Corporazioni 
nazionali, e il suo principio fondamentale si è 
che l'individuo non debba considerarsi sempli- 
cemente come «mano d'opera », cioè un'appen- 
dice, di sempre minore importanza, della mac- 
china industriale, ma come un uomo tra uomini, 
con diritti e responsabilità, con un'anima umana 
& il bisogno di esplicare la propria personalità, 
di regolare la propria vita e di esercitare la li- 
bertà individuale». i l 
Questa idea dominante è oggi vagli 
dalla maggior parte di noi, Ma sì po. 
Race creando un ‘gruppo di potenti mono) 


maggio” disciplin 
dere come 
possano (en 
pile, Senza. 
che esso SÌ 
Un libro. € 
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Ci sentiamo alquanto delusi nello Scoprire, dopo 
Je critiche amare rivolte dai Sindacalisti e dal 
Cole in ispecie, contro la tirannia burocratica è 
il controllo statale, che il controllo delle industrie 
dev'essere esercitato dagli operai «in coopera- 
zione con uno Stato democratizzato ». Può darsj 
che quest'ultima parola « democratizzato » com- 
prenda una quantità di belle cose e può darsi 
the si traducano in realtà. Il Cole prosegue a 
pag. 6: « Avendo riconosciuto la fondamentale e 
suprema necessità di distruggere .il sistema del 
salariato e di assegnare ai produttori la massima 
partecipazione nella direzione della loro propria 
esistenza e del loro lavoro, i Sindacalisti riconob- 
bero altresì la vera funzione dello Stato e del 
Comune, quali veri rappresentanti dei consuma- 
tori, tra tutti coloro cioè che: possedevano. un 
unico interesse in ragione della convivenza lo- 
cale e dell'uso comune dei mezzi di sussistenza, 
Sî accinsero quindi ad esercitare un sistema, me- 
diante il quale il controllo delle industrie potesse 
esser condiviso dai produttori e dai consumatori, 
in modo da salvaguardare gli interessi della co- 
munità consumatrice e di concedere in pari tempo” 
ai lavoratori la facoltà di organizzare essi mede- 
simi la produzione». E a pag. 63 egli ci dice ancor 
Una Volta: « Anzitutto i Sindacalisti sanno per- 
fettamente ciò che vogliono. Essi si prefiggono 
Una compartecipazione tra Stato e Lavoro, ac- 
Compagnata dall'abolizione del sistema di produ- 
zione capitalistica ». 

Sembra dunque che col sistema corporativo na- 
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Jo Stato, tanto “spesso Calioniiio: Mebba 
. delle funzioni di estrema importanza. 
; rappresentare i consumatori e proteg- 
interessi, ma al tempo stesso, i lavo- 
anno liberi di organizzare la produzione 
oro criteri. Quale effettiva portata avrà 

i 22 E che cosa significa? Vuol dire 
di operai sieno liberi di produrre qualsiasi 
“rticolo preferiscano, senza tener SCONO dei desi- 
"ori de consumatori circa la qualità degli oggetti 
del esti vorrebbero procurarsi e godere? E se 
lire essere, è l'operaio producesse un 
tolo che nessuno domanda, chi gli pagherebbe 
jl Javoro? In altri termini, quale diritto avrebbero 
gl operai a quello che altri producono? In un’al- 
{ra parte del suo libro, come vedremo più oltre, 
il Cole dice che i lavoratori devono esser lasciati 
«liberi di decidere se vogliono lavorare bene o 
male»; da quanto pare, il consumatore sarà in- 
vitato a prendere l'articolo o. a lasciarlo. Ma è 
chiaro all'opposto che la produzione, in regime 
Sindacalista o in qualsiasi altro, dovrà pur sem- 
pre in ultima istanza conformarsi ai bisogni del 
consumatore, siano questi manifestati da lui stesso 
nelle sue compere sul mercato, come nel sistema 
attuale, oppure, come si può concepire col Socia- 
lismo di Stato, mediante la decisione pronunciata 
da una burocrazia circa ai generi che convenga 
alla comunità di consumare. Ma per qualsiasi 
Via si giunga a quella scelta, il produttore, se 
Vuol essere economicamente riconosciuto, deve 
Produrre ciò che è richiesto. Altrimenti ill suo 
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prodotto non possiede alcun Valore eco 
e la sua libertà di produrre ciò che 
lui null'altro che un parassita, che 
proprio svago, anzichè per Soddisfare 
della comunità. 

Sintanto che non faremo ritorno allo st 
mitivo del selvaggio che basta ai Suoi propri bi- 
sogni, la sorte inevitabile di tutti i lavoratori Sarà 
quella di soddisfare ai bisogni degli altri, Noj 
vediamo dunque, sin dall'inizio, come in Questa 
progettata cooperazione tra Stato e Lavoro esi. 
Stano già i germi di molte discordie e di urti 
che potrebbero condurre ad una grave inefficienza 
economica, 

Anzi diremo che qualora le Gilde Nazionali, 
rappresentanti i produttori, e Jo Stato, rappre- 
sentante i consumatori, non lavorassero in per- 
fetta armonia, gli scioperi e le lotte che incep- 
pano così seriamente il meccanismo economico 
nel presente regime, sarebbero probabilmente so- 
Stituiti da contese ancor più acerbe, giacchè l'in- 
tera organizzazione politica della società ne sa- 
rebbe coinvolta. 

Pare che su questo punto il Cole non sia giunto 
a delle chiare conclusioni; ma qui ripeteremo non 
esser giusto il muover critica ai Sindacalisti per 
il fatto di non aver ancora pronto uno schema 
definito e particolareggiato, in cui si prevede ogni 
eventualità. 

Egli dice a pag. 86: «che le varie Gilde si fon- 
derebbero in un unico congresso corporativo cen= 
trale, che costituirebbe l'ente industriale supremo, 
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petto. al popolo, come. pro- 

sbbe eguale a quella del Parlamento 
quitore» sare spolo, quale consumatore. Nè il Par- 
ORA Pongresso centrale potrebbero pre- 
[l'assoluta supremazia: l'uno sarebbe la 
associazione territoriale, l'altra la mas- 
ciazione professionale. Nel caso dell'una, 


cui posizione ris 
la 


famento, nè il 
tendere A 
massima 


1550. “ Du 
Esc ita principalmente i consumi, il governo è 
che tratte 


nelle mani dei consumatori: mentre nell'altro, dove 

itasi invece di produzione, il potere è nelle 
BI dei produttori a 

E ancora, A Pag: 87: «Quando: una data corpo- 
qizione si trovi in dissenso col Parlamento, come 
ammetto possa avvenire, il giudizio definitivo. al 
riguardo, deve Esser lasciato. ad una rappresen- 
tanza di tutti i produttori € di tutti i consumatori 
organizzati. La suprema autorità in materia indu- 
siriale dovrebbe appartenere ad una specie di 
commissione, nella quale fosse egualmente rap- 
presentato così il Parlamento come il Congresso 
corporativista centrale. In caso diverso, la bilan- 
tia penderebbe sempre in. favore o dei consu- 
matori o dei produttori. Ma se poi, in simili 
questioni, così il Parlamento come il Congresso 
Volessero appellarsi ad un ente ‘che ancor più 
completamente di essi rappresentasse la Società, 
si dovrebbero abbandonare: le teorie di sovranità 
così dello Stato come del Congresso e saremo 
costretti a cercare la suprema sanzione in un 
| enteche rappresenti non soltanto tutti i cittadini, 
ma bensì questi nelle loro varie attività sociali: 
Le associazioni, secondo le loro diverse funzioni, 
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devono esser riconosciute espressioni necessaria 
dell’esistenza nazionale, e lo Stato considerato 
solo quale una semplice associazione funzionale 
come un fratello maggiore, « primus inter pares, 
La nuova filosofia sociale implicata in questa mus 
tata concezione della sovranità non ha trovato 
ancora un'esposizione adeguata; ma i Sindacalisti 
farebber bene se evitassero di salterellare conti 
nuamente qua e là la loro gioconda terminologia 
e quella di altri scrittori; e non perdessero tempo 
a scoprire e formulare chiaramente una teoria di 
accordo con l'idea corporativista econ la strut- 
tura sociale che si propongono di creare». Forse 
persone di eccezionale intelligenza riusciranno a 
raccapezzarsi in tutto questo. 

Quanto al lettore comune, egli capirà soltanto 
che il Cole vede probabile una lite tra una Gilda 
e il Parlamento, e in ciò siamo pienamente d'ac- 
cordo con lui. Inoltre capirà che il Cole conclude 
che la suprema sanzione debba venire da qualche 
ente, superiore così al Parlamento come al Con- 
gresso, ma che li rappresenti entrambi, e rappre- 
senti altresì i cittadini non solo, ma i cittadini 
nelle loro diverse attività sociali, e a questo punto 
Quel lettore non saprà più che pesci pigliare: 
legge poi che si deve riconoscere lo Stato esclu- 
Sivamente come un'associazione funzionale, e ne 
capisce sempre meno, e infine si unirà cordial- 
mente al Cole, nel desiderio di veder formulata 
dai Socialisti Sindacalisti una chiara teoria in 
Materia, la quale ci spieghi in qual modo questo 
Strano conglomerato di consessì dirigenti possa 
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ammesso che il consumatore debba 
nella scelta di ciò che deve 
odotto, e che col sistema delle Gilde na- 
Stato deve rappresentare 1 consumatori, 
Ù la libertà promessa al lavoratori 
pare: Sindacalista possa essere seria- 
ta] Socialismo. 20 Fs 
fi compromessa dal controllo statale. Più in- 
ag. 106, il Gole dice che lo Stato «non 
bal diritto di decisione nelle questioni tra pro- 
quttori, nè quello di esercitare. un controllo di- 
; sulla produzione; giacchè il suo diritto si 
alto di rappresentare i consumatori; e 
glie spetta ai consumatori regolare la divisione 
del prodotto nazionale ovvero la divisione del 
reddito della società fra i suoi membri». Se in 
tal modo toccherà ai consumatori decidere circa 
1 divisione del reddito. della comunità, è evi- 
dente che i produttori dovranno lavorare secondo 
i desiderî dei primi e in cambio della paga loro 
offerta. 

Se è così, la libertà del Sindacalista sembra 
ridotta a quella di regolare «le condizioni alle 
quali il lavoro è eseguito » (pag. 107). I lavoratori, 
dice il Cole a pag. 108, « dovrebbero regolare l'an 
dimento normale dell'industria, ma non dovreb- 
bero stabilire a volontà il prezzo dei generi, im- 
porre al consumatore quello che deve comperare 
0 in breve, sfruttare la società come oggi la 
sfrutta l'imprenditore individuale», In regime di 
Concorrenza l'imprenditore non può « sfruttare la 


tanto, 
N un'opinione 
gver® i 
esser PI 
sionali Jo 
agrrebbe che 
sm 


me 





panzi, a P 


petto 
basa sul fi 




















172 IN DIFESA DEL CAPITALISMO 


comunità», che vendendole qualche e 


9 ; Osa ch'ess 
desidera acquistare. Viceversa non risulta chiaro 
il modo in cui i consumatori possano ESprimere 


i [loro desiderî in un regime Sindacalista, Forse 
ciò dovrebbe avvenire mediante una maggioranza 
di voti, prospettiva amena per quelli che prete 
riscono vestire in modo comodo anzichè Moderno 
e il cui gusto, in altri riguardi, sia, per Caso, ec- 
centrico! 

Ma è sull'argomento del' salariato che il Cole 
riesce più interessante e istruttivo. Egli ci dice 
(a pag. 154) che «il sistema del salariato è alla 
base di tutta la tirannia del capitalismo;... sono 
quattro le caratteristiche degradanti che distin- 
guono il sistema del salariato su cui i Sindaca- 
listi generalmente concentrano la loro attenzione, 
Permettetemi di esporli nella forma più semplice 
e chiara: 

«12 Il salariato separa il «lavoro» dal lavora- 
tore, sicchè l'uno può essere comperato e venduto 
senza l'altro. 

«2° Di conseguenza, il salario è corrisposto al- 
l'operaio soltanto quando conviene al capitalista 
di impiegarlo. 

“3° L'operaio cede, in cambio del salario che 
percepisce, qualsiasi controllo sull'organizzazione 
della produzione. 

34° L'operaio cede, in cambio del salario, ogni 
Suo diritto al prodotto del suo lavoro. 

* Se— conclude il Cole — si vuol abolire il 
Sistema del salariato si dovranno pure eliminare 
| Queste quattro caratteristiche degradanti », 
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amo queste caratteristiche. Il fatto che 
55 un uomo. possa essere venduto e 
j\ Javoro Ù arte dal lavoratore, costituisce in- 
comperato È o progresso, come è persino rico- 
pibbiamente Sindacalisti, rispetto a quelle forme 
vità che ammettevano la vendita insieme 
‘orerzio e del suo lavoro, come si trattasse 
na un animale, Se il fatto che l'uomo 
di IRON ATA lavoro a parte da sè medesimo 
Rei una condizione degradante, essa è con- 
na da tutti i lavoratori cerebrali e dai mem- 
bri delle varie professioni, i quali vendono la 
[oro abilità 0 i loro prodotti ai consumatori. Che 
ja possa vendere una copia di questo libro senza 
sj tempo medesimo. vendere me stesso al lettore, 
mi sembra più che mai un vantaggio così per 
essi come per me. 

Ma in un certo senso, ogni cosa che l'uomo 
produce rappresenta una particella di lui stesso, 
egli vi mette qualche cosa di proprio, ed è un 
sistema economico immensamente vantaggioso 
quello che offre al lavoratore la possibilità di 
vendere delle particelle di sè medesimo, cioè 
frammenti della sua produzione, in cambio di 
frammenti di quelle altrui e di divenire in tal 
guisa, quale produttore e consumatore, parte d'un 
enorme corpo economico con miriadi di braccia, 
Insieme cooperanti, e nel quale ciascuno contri- 
bilsce qualche ‘cosa di proprio al bene comune. 
_Un simile sistema possiede delle possibilità 
Infinite di sviluppo armonioso, ma la moda at 
Kale in fatto di pensiero sembra aver concluso 
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che vi è in esso qualche 

L'on. Arturo Henderson, in un discorso el 
gresso della Fratellanza Internazionale al 
al City Temple, il 16 settembre 1919, Aes 
i lavoratori aspiravano ad “Un nuovo ei che 
basato sul riconoscimento di Principî FONdAME 
tali, sinora trascurati; il primo fra ; quali ks 
che il lavoro umano non è una merce o 5 di 
ticolo commerciabile, da trattarsi Secondo le leggi 
dell'offerta e della domanda, come si fa col cari 
bone, il cotone o il ferrò, ma una cosa cui entra 
la personalità e mediante a Quale la Personalità 


Sì esprime». È mai possibile, malgrado Ja mi. 
glior buona volontà, trovare un reale Significato 
in questa frase altisonante? È ovvio che noi 
esprimiamo.la nostra personalità nel prodotto del 
nostro lavoro, come in Qualsiasi altra cosa che 
facciamo; ma è questa una buona ragione per 


non scambiarlo, vendendolo, con il prodotto. di 
altri e perchè esso non debba esser valutato 
a seconda che altri lo desiderano, più o meno, 
nello stesso modo in cui tutte le. altre ‘nostre 
Manifestazioni acquistano valore Sociale dall'ap- 
Provazione o disapprovazione di coloro ch'esse 
riguardano? 

La riprova economica del valore del nostro 
lavoro, al pari della riprova sociale di altre no- 
stre Manifestazioni, è esposta alle conseguenze 
del cattivo gusto e dal giudizio infido dell'op- 
nione pubblica; ma ci sarebbe possibile trovarne 
di migliori, senza istituire una tirannia morale ed 
“conomica, altrettanto capace, del resto, di incor- 
“ere nei. peggiori errori? 
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do segno di degradazione sta nel fatto 

ido seg ; 

Jj:se007 o è corrisposto al salariato soltanto 
salari ; FEE . 

sj salari al capitalista d'impiegare il suo 


mie ;iene 
[6 ;ndo conviene 
TE 


favoro: degradazione è condivisa col salariato 
ssta AIA N 3 
ca gli altri lavoratori, compreso persino il 
atti P 

da tut il quale presta alla produzione  pre- 


alista, 
up! prodotti di un lavoro compiuto nel pas- 
sente 


Il medico o il legale, che lavorano diretta- 
ue: ei loro clienti, sono in grado di farlo 
Diva trovano coloro che abbisognano delle 
ko prestazioni. Il capitalista non può ottenere 
È; interesse dal proprio danaro che investendolo 
inimprese vantaggiose o nei titoli e obbligazioni 
di società, governi o comuni, i quali, mediante la 
produzione dei contribuenti, sono posti in grado 
di pagare al capitalista il suo. salario, 

La terza caratteristica degradante consiste în 
ciò: che il salariato non possiede alcun controllo 
sulla organizzazione della produzione; in altri ter- 
mini, è sollevato dal rischio e dalla responsabilità 
implicita in transazioni estremamente difficili e 
delicate che presentano frequenti possibilità di 
errori, i quali arrecano al capitalista perdite che 
l'operaio non è chiamato a condividere. La stessa 
osservazione si può applicare, e con forza ancor 
Maggiore, alla quarta caratteristica degradante, 
la rintincia, cioè, da parte del lavoratore ad ogni 
biritto sul prodotto del suo lavoro. La sua pro- 
dizione trae la sua giustificazione economica sol- 
lnto se qualcuno ne abbisogna e sia disposto a 
Sagara in modo da coprire il salario dell'operaio 
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e dell'imprenditore, le spese d'impianto, il depa 
rimento dî questo e l'interesse del Capitale, È 
generalmente riconosciuto come la vendita del 
prodotto rappresenti Snoidei lati più Ardui e co- 
stosi nella gestione di un'industria. Se, come pa- 
recchi oltre ai Sindacalisti sperano, l'operaio si 
propone di assumere questa difficile iniziativa, 
può farlo benissimo in regime capitalista è lo ha 
già fatto con notevole successo per Mezzo delle 
cooperative. Il Cole non può voler dire che l'ope- 
raio, dopo essere stato pagato per la confezione 
di un vestito, avrebbe diritto a tenerselo, ma la 
sua frase sembra suggerire qualcosa di Simile, 

Comunque sia, il Cole ha deciso che Queste 
quattro caratteristiche degradanti debbano scom- 
parire e che di conseguenza Je Gilde nazionali 
debbano garantire al lavoratore, perlo meno, que- 
ste condizioni (pag. 155): 

« 1° Che egli sia riconosciuto e pagato come 
una creatura umana e non semplicemente come 
una riserva di quella somma di energia Javora- 
trice, per la quale esiste una domanda. 

« 2° Quindi, che ‘egli sia pagato egualmente 
Quando lavora e quando è disoccupato, sano 0 
malato, 

* 3° Controllo dell'organizzazione della produ- 
zione da parte dell'operaio coi suoi compagni. 

* 4° Diritto sul Prodotto del suo lavoro, pure 
esercitato in collaborazione coi compagni ». 

Benissimo: lo Scopo cui tendono le Gilde na- 
zionali si è che ciascuno debba ricevere un sa- 
lario pel semplice fatto di esistere e non perchè 
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ta «una riserva di energia lavoratrice 
esen 
rappre?” 


vi è domanda!» 


: sembra un programma d’enorme at- 
Questo ci S uelli che soffrono della seducente 
irazione Parofittevole abitudine dell'infingardag- 
ma AZ ad esser mantenuti in vita è stato 
pre) ol secoli riconosciuto. per quanto a:fa- 
già da Pag sulla beneficenza (Poor Law), ma 
si a i mezzi di sussistenza a con- 
essa II da esser generalmente giudicate inu- 
Deiva se i Sindacalisti riescono ‘a rico- 
fo: a lor modo la società, ognuno che viva 
A poter godere di vero benessere, sia che 
javori o se ne stia ozioso: giacchè è probabile 
che il Cole con la parola « pagamento » intenda 
la paga regolare del Sindacalista, Naturalmente 
egli non si occupa del delicato problema: se 
tale pagamento, debba esser fatto a coloro la cui 
opera è richiesta, ma che non vogliono lavorare; 
equi si affaccia la grave questione: se cioè tali 
programmi possano garantire un'efficienza simile 
a quella che si può attendersi dal sistema del 
guadagno individuale, 
Al giorno d’oggi, se un uomo non vuol lavo- 
fare, egli deve ricorrere, a meno non possegga 
mezzi privati, all’umiliazione della casa di rico- 
Vero o alla libera beneficenza, oppure adattarsi 
è condurre una vita di povertà e d'incertezza. 
ammissibile che l'uomo ‘ordinario, cioè Ja me- 
dia degli uomini, si affannerebbe a lavorare se il 
semplice fatto di esistere conferisse il diritto ad 
li completo salario? Vi è un gran numero di 
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individui che lavorano e lavorano bene Pel solo 
piacere di lavorare, astrazione fatta dal DARA 
pa- 


mento: ma, data la natura umana qual'è oggi, 
sì può dire senza tema di errare che Qualora 
si lasciasse a ciascuno piena libertà di lavorare 
come crede e sea ciascuno fosse concessa l'in 
tera paga, sia che egli lavori 0 no, traendola da 
un fondo comune di produzione, un tal fondo sfu- 
merebbe così rapidamente da ridurre ben presto 
la società in rovina. In altri termini, prima che 
le Gilde nazionali potessero divenire delle forze 
economiche tali da soddisfare ai bisogni degli 
uomini, uno spirito nuovo dovrebbe subentrare 
e agire tra noi. E questo è riconosciuto dal Cole, 
poichè dice a pag. 105: «È assolutamente innega- 
bile che per costituire Je basi di una società più 
degna fanto lo Stato come i Sindacati devono su- 
bire un mutamento radicale e compenetrarsi di 
uno spirito nuovo». 

A pag. 9 egli osserva che «in un dato senso, la 
guerra ha indotto uomini di ogni classe a com- 
piere dei sacrifici: ma è ovvio più che mai che 
non è riuscita ad indurre nelle classi abbienti 
un mutamento di cuore che renda più vicina una 
Società fondata sulla fratellanza umana ». 

Dunque, secondo il Cole, le classi abbienti 
conservano tuttora ilforo antico animo perverso. 
E nella classe lavoratrice è avvenuto quel cam- 
biamento di spirito atto a rendere più prossima 
Una società basata sulla fratellanza umana? 

Ci sembra di aver udito degli echi di discordie 
tra le varie organizzazioni operarie e le varie ca- 
legorie dj lavoratori, 
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controversie dovessero aver luogo nel 
nisione causato dalla guerra, era più 

le e inevitabile; ma esse ci provano 
che natura.” ancora la via da percorrersi prima 
Nè i riconoscimento e alla paga di 
hi esseri umani (paga, a quanto pare, 
r chi lavora come per chi ozia), non 
tituire un grave peso per l'efficienza 


spe tali 
CIEnaa 
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putti, qua 
eguale PE 
bba cos vas 
Sira della società. 

economica e, secondo il Cole, questa 

Fiora vediamo come; second Me A 
forma potrà essere attuata. A. pag. 117 
orli dice che dall'attuale Trade unionismo deve 
Coore un Unionismo Superiore, in cui mestiere 
Do sia: più oltre diviso da mestiere, o indu- 
stria da industria. L'Unionismo Industriale è una 
tappa sulla via della libertà, ed esso non si- 
mifica soltanto. « una sola Industria, una sola 
(Unione, una sola tessera », ma rappresenta il 
collegamento di tutte le industrie in un unico 
grande esercito del lavoro... I lavoratori non sa- 
sanno mai liberi se l'industria non sarà diretta 
ed organizzata da essi medesimi, nell'interesse 
di tutta la comunità », 

Quest'ultima frase. « nell'interesse di tutta la 
comunità» appare lievemente in contrasto con 
le idee esposte in altri punti del libro. Da pre- 
cedenti citazioni abbiamo veduto come gli operai 
debbano organizzare l'industria, mentre gli inte- 
fessi della comunità saranno curati dallo Stato, 
Il quale si deve considerare semplicemente come 
un'associazione funzionale, qualunque sia il si- 
Salficato del termine. Ma ora gli operai sono i- 
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vitati ad organizzarsi nell'interesse dell'intera co- 
munità, benchè poche pagine più avanti (pag. 121) 
sì trovi che « potremo distruggere la tirannia della 
macchina (ciò che non vuol dire distruggere Ta 
macchine stesse) soltanto  coll’affidare alle mani 
dei lavoratori il controllo della loro vita e del 
loro lavoro, lasciandoli liberi di decidere se vo- 
gliono lavorare bene o male, se preferiscono il 
lavoro dell'uomo libero o dello schiavo», 

Il primo passo consiste nel formare un'organiz- 
zazione capace di assumere la direzione (p. 134). 
* Tutti quelli che sono addetti al lavoro delle 
miniere devono appartenere all'Unione dei Mi- 
natori, come tutti gli operai addetti a cotonifici 
devono appartenere a quella dei cotonieri. 

« Una commissione composta esclusivamente 
di impiegati, di meccanicito di operai tratti da in- 
dustrie diverse non potrà mai pretendere al con- 
trollo di un'industria, Potrà ottenere il riconosci- 
mento, ma non mai la direzione. D'altro canto, 
un'associazione di postelegrafonici o di ferrovieri 
sarà n.grado di chiedere e di ottenere il con- 
trollo come produttori». Abbiamo qui l'articolo 
principale del programma economico di questo 
programma interessante. Le Unioni devono com- 
prendere tutti gli operai, gli impiegati e i mec- 
canici addetti ad ogni industria, così potranno 
assumere Ja gestione delle imprese e intendersela 
col capitalista. 

«Il sistema del salariato (pag. 162) deve finire 
con un'opera di reintegrazione, col restituire nelle 
Mani di tutti il Capitale e il lavoro, ma per ot- 
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corre che la classe lavoratrice assuma 
jd oe 


cio cl capitale». 

‘ Snvollo del Gia parole s'intende che la 
Forse cea prefiderà possesso violento delle 
classe oi impianti forniti dal capitale? Su 

ppbriehe Co il Cole non si spiega chiaramente, 
questo P controllo, prosegue egli, da parte dei 
Sa si eserciterà collettivamente, mediante 
A ma ci si lascia all'oscuro del modo in 
hi controllo sarà conseguito ». 
È Tn un altro periodo, a pag. 179, egli dice: «La 
nostra generazione riuscirà a rovesciare il sistema 
capitalista soltanto dopo averlo privato di ogni 
funzione sociale. Vale a dire che prima di abbat- 
firlo, gli si dovrà sottrarre così il controllo della 
produzione come quello dello scambio. Quando 
questo sia fatto, ne seguirà naturalmente l'abo- 
[zione della sua pretesa al reddito, all'interesse 
cal profitto ». 

E più innanzi, a pag. 182: «Supponiamo per 
unistante che i vari Geremia abbiano ragione ne- 
gando la possibilità di distruggere la potenza 
economica del Capitalismo mediante un'azione 
combinata industriale e politica. Rimane l'arma 
dell'azione catastrofica, contemplata generalmente 
sotto forma di uno sciopero generale». 

E più oltre, a pag. 189: «La'sola azione indu- 
striale lo sciopero non può distruggere i profitti e 
temmeno diminuirli qualora non abbatta ltintero 
sistema capitalistico; e ciò, come vedemmo, non 
Più avvenire esclusivamente mediante la forza” 
Industriale ». Il lettore comune stenterà a racca= | 


tene” 


e 
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pezzarsi. Quando i lavoratori sieno in Ego 
medesimi di fornire l'abilità direttiva che Rai 
la produzione e lo scambio, avranno reso ea 
stesso « socialmente privo di funzione » l'attual 
imprenditore. Ma non infliggeranno Ja stessa RE 
al capitalista se s'impadroniscano del Suo ta 
pianto e degli strumenti ch'egli provvede, OOPUrE 
ne creino di propri e divengano essi stessi capi- 
talisti. 

L'idea messa innanzi di «un'azione catastro- 
fica» sembra suggerire che si voglia preferire i] 
primo metodo, la presa di possesso. Su questo 
punto però otteniamo informazioni più esplicite 
da altri Sindacalisti, che esamineremo nel pros- 


simo capitolo. 
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CAPITOLO X 


Ji programma sindacalista, 


| libro intitolato National Guilds: an Enquiry 
info he wage system and the way out, scritto da 
4 R.Orage e da S. G. Hobson e pubblicato da 
Î R. Orage, ci presenta il medesimo punto di 
vista del Cole, ma un diverso metodo di trattare 
j} problema. Esso tratta del modo in cui rifor- 
mare Îl nostro regime economico, con la mede- 
sima gioconda spensieratezza con cui un cagno- 
lino si diverte a trastullarsi con un pezzo di stuoia. 
Esso parte dalla presunzione, comune, come ab- 
biamo veduto, a molti di coloro che si prefiggono 
di capovolgere la società, che oggi, cioè, il sala- 
riato produce ogni cosa è che esso è derubato di 
una gran parte del suo prodotto da pirati che lo 
sfruttano e che quindi spetta al Lavoro trattare 
| ladri come si meritano. Ecco un esempio così 
dello stile di questo libro come dei metodi che 
propugna (pag. 5): « Il Lavoro deve persuadersi 
chie Ja sua emancipazione sarà possibile soltanto 
quando esso avrà assorbito ogni scellino di plus- 
Valore. Il modo per conseguire tale fine è quello 
di effettuare continui e spietati assalti nel campo 
del reddito e del profitto. I bollettini socialisti 
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quotidiani e settimanali, anzichè narrare del p3_ 
nale successo di qualche elezione comunale o di 
qualche concione retorica alla Camera, dovrep. 
bero annunciare dei rialzi di salari tali da ridurre 
di altrettanto i redditi dei pescicani e degli spe. 
culatori. Non vi è altro mezzo. In realtà ; profitti 
altro non sono che reddito: e questo, Qualunque 
ne sia la forma, se ridotto ai suoi “elementi primi 
non è nè più nè meno che potenza economica 
che un uomo esercità, in guisa più o meno ti- 
fannica, su un altro uomo o su un gruppo d'uo- 
mini. Distruggete la facoltà di esigere un reddito 
€, ipso facto, esso è distrutto. Questa è l’unica 
via alla salvezza, all'emancipazione, il solo mezzo 
per liberarsi della schiavitù », 

Con tali parole si viene ad ammettere che if 
plus-valore sia prodotto dal salariato e assorbito 
da qualcun altro. In realtà, come abbiamo mo= 
Strato. analiticamente nei precedenti capitoli, l'ope- 
faio produce bensi un plus-valore col concorso 
della direzione, dei materiali e degli utensili for- 
nitigli da. altri, ma se ne appropria una gran 
parte; il resto rappresenta il valore di detto con- 
corso, senza del quale il mero prodotto del suo 
lavoro si Jimiterebbe a ciò che potrebbe cogliere 
nel bosco 0 scavare con le unghie dalla terra, 

Questi autori non sono meno severi del Cole 
nel loro disprezzo per i socialisti di Stato, ma 
Si esprimono con vigore ancor maggiore del suo: 
«C'è da stupirsi — essi chiedono a pag. 16 — 
che il palato dell'operaio provi ‘ora nausea al 
Sapore della Politica e che esso Si sia rivolto 
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«l’azione diretta»? Se. al Par- 
‘ce esistito un attivo partito socialista 
vr floscio Partito del Lavoro, come 
guidato da ciarlatani, potrebbe darsi 
qualche tempo ancora le energie del La- 
jmpiegassero utilmente nella sfera poli- 
A pag 20 troviamo. che il « Partito. Indi- 

" tonte del Lavoro rappresenta un esempio di 
pre rità buone e cattive... esso. non ha for- 
pi dea vitale, le sue pubblicazioni non. con- 
tengono che delle enormi sciocchezze e i suoi 
membri si nutrono di aride formule. Da lungo 
fempo È scomsarsa quella lieta camaraderie che 
pci primi tempi era il suo capitale. Il partito. va 
fissanguandosi sino alla sua estinzione per opera 
{i dissensi e gelosie interne. Esso rappresenta 
li bella tenuta riservata di tutti i peggiori or- 
ganizzatori, © galoppini che hanno contribuito a 
farne, anzichè lo strumento pel trionfo delisocia- 
limo, un investimento che procuri una carriera 
politica a politicanti chiacchieroni è. 

Questo è lo.spirito in cui i campioni delle Gilde 
parlano di quelli che li hanno, preceduti. nello 
sforzo di migliorare le sorti del' salariato. Forse 
che esso promette bene per l'armonia delle cor- 
porazioni e per una loro ‘azione coordinata il 
giorno in cui fossero costituite? 

Al pari del Cole, questi scrittori annettono 
grande importanza alla distinzione tra salario e 
Raga. AI lettore profano riuscirà assai difficile 
Cotiprendere tale. sottile distinzione metafisica: 
Sembrerebbe a prima vista che fintanto che un 
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individuo riceve del danaro da Scambi 
merci e servizi, in compenso del lavoro ch'egli 
compie per la società, il fatto di chiamarlo Paga 
anzichè salario non possa implicare Una rivol, 
zione molto radicale. Comunque, una fond 
tale distinzione deve esserci se i sommi Sacer. 
doti delle corporazioni nazionali vi danno tanta 
importanza. Citiamoli ancor una Volta (pag. 50); 

«Il baluardo che difende il plus-valore dagli 
attacchi del lavoratore e lo conserva all'impren- 
ditore è l'attuale sistema del Salariato, Questa è 
la ragione per cui esso deve scomparire, Sup- 
poniamo per un momento che il lavoro del porto 
di Londra, invece di esser eseguito da Schiavi 
salariati e avventizi, sia fatto da un esercito di 
lavoratori bene Organizzato. e pervaso da uno 
Spirito militare intonato alle esigenze. dell'indu- 
stria», 

Sì può notare incidentalmente che riesce al- 
Quanto triste rilevare, dopo la vigorosa protesta 
del Cole contro la « irreggimentazione » implicita 
nel Socialismo di Stato, come Queste autorità sin- 
dacaliste aspirino ad un esercito cel Lavora, or- 
ganizzato e militarizzato. « Forse che i soldati 
ricevono un salario? — gi continua a pag. 8l: — 
* No, essi ricevono Una paga. Ma qual'è. — 
esclama l'uomo pratico (e forse lo Stesso Sidney 
Webb) — qual'è fa differenza tra paga e sa- 
lario? Proviamoci a Scoprirla. I soldato perce- 
pisce la sua paga, che lavori o riposi, in pace 
0/In guerra. Non è Un principale che lo paga. 

Parlamento vota annualmente una data somma 


Asi con 


‘Oltu- 
amen. 
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ito, da versarsi in quella misura gra- 
7 trovata opportuna. Ciascun sol- 


esere 





P he s 
» che sd DEV ae 
quale c ufficiale diviene una parte integrante del- 
gato egli è protetto da leggi e regolamenti 
to: 








+ oli non può essere lasciato al caso, nè 
Blesto tale qual è può essere capitalizzato: 
Pa; în spirito che informa l'esercito è diverso 
RUltt, jo che domina la schiavitù del'salario ». 

Qui troviamo la differenza effettiva tra salario 
siga. Questa è votata dal Parlamento e con- 
esa all'operaio che lavora come a quello che 
Dn javora, Il Cole esprimeva la stessa idea par 
Jando del « riconoscimento e del compenso do- 
vuto all'operaio quale essere umano e non sol 
fanto come un deposito di quella Somma di ener- 
gia per cui esiste una adeguata domanda ». An- 
cor ina volta dovremo chiederci se un simile 
metodo di pagamento possa produrre del buon 
lavoro. Mi accadde di udire la questione solle- 
vata dinanzi ad un uditorio più competente a 
rispondervi di qualsiasi altro. 

Fu mentre mi trovavo dietro al fronte Belga, 
per delle conferenze, nel maggio 1918. Il mio 
argomento era la Finanza nazionale; ma questo 
punto circa il salario e la paga fu introdotto, nella 
discussione che segui, da un tale che sembrava 
un discepolo dei sindacalisti. Per qual motivo, 
Chiese, non si possono pagare i lavoratori nello 
stesso modo che si pagano i soldati?  Risposi 
come non apparisse certo che nella vita normale 
fale sistema dovesse produrre del buon lavoro, 
Ognuno sa — aggiunsi — în qual. mado voi sol- 


da quel 
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dati lavoriate quando siete impegnati a combal 
tere; ma quando vi mandano in corvée. 
Una rumorosa risata generale dal r 


A esto del. 
È l’uditorio fece tremare il soffitto dell’ampia DI 
racca e rese inutile ogni mia ulteriore dimostra- 


zione. 
Per combinazione avevo letto .a casa, 


A poco 
tempo innanzi, il libro di A. R. Orage, e citavo 
le sue osservazioni sullo spirito militare ad un 


ufficiale allora tornato dal fronte: mi rispose che 
chiunque avesse veduto i soldati compiere Je 
corvées saprebbe che Qualunque salariato bor- 
ghese eseguirebbe almeno il triplo di lavoro, Se 
dunque gli operai lavorassero con lo Spirito che 
i soldati mettono nei lavori di fatica, anzichè 
con quello che li anima nel combattimento, è 
probabile che le riserve da cui escono le somme 
Gi Votate dalla Camera per pagarli andrebbero se- 
° Tiamente diminuendo. 
Il Parlamento potrebbe benissimo votare le 
somme, ma qualora non si producessero. merci 
© servizi, quel danaro non equivarrebbe che a 
dei pezzi di carta, Il Soldato, inoltre, non è sol- 
tanto protetto da «leggi e regolamenti militari »; 
ma è subordinato ad essi è passibile di gravi 
pene se vi contravviene, È effettivamente pos- 
sibile che il militarismo industriale rappresenti 
l'ideale dei Signori Hobson e Orage? 

Essi si dilungano ‘in maggiori dettagli che non 
faccia il Cole liguardo alle modalità che regole- 
, Tebbero i compensi agli operai. A pag. 146 tro- 

_Viamo che « un individuo, una volta divenuto 








“che persone le quali hanno sbagliato strada, 0 
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di una corporazione, noti ha più da te- 
ni della disoccupazione 0. la fame 
da un salario di concorrenza. 
tal modo ogni operaio addetto ai MaSROrE 
È mpia onestamente il lavoro assegnato- 
firitto ad un mantenimento che equi- 
al suo salario attuale, oltre all'importo ora 
o in causa della disoccupazione e ad una 
Ù orzionale del plus-valore ora esistente, 
parte proP ibuto individuale, al  reddi 

‘aa suo contributo, individuale, al Te to e 
so iressh: avrà diritto infine a quei risparmi 
Deo: più efficiente organizzazione possa con- 
seguire. Egli, dunque, non percepirà un salario 
(quale noi lo intendiamo), poichè riceverà qual- 
che cosa. di assai maggiore, probabilmente tre 
volte il salario attuale », 

Qui ci troviamo di fronte a due difficoltà. La 
frase: «quando un individuo sia divenuto mem 
bro di una corporazione » c'induce subito a chie- 
derci quali norme regolino l'ammissione alle Gilde 
nazionali. Sinora è concessa ai lavoratori una 
certa libertà di scelta nel genere di occupazione 
cui intendono dedicare la loro ‘attività. È vero 
che, nella maggioranza dei casi, le sorti econo- 
miche o la fortuna ‘ci tracciano la via è per lo 
più la scelta, per così dire, è fatta ‘assai prima 
che noi possediamo la capacità di rendercene 
conto è più ancora prima che siamo in grado 
di applicarvi esperienze e cognizioni, affinchè la 
scelta sia buona. Comunque, una certa scelta 
ssiste, e non solo è possibile, ma spesso accade 
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così credano, mutino più tardi la loro occupa. 
zione. Ma quale sommejci liberta, consentire. 
bero queste Gilde organizzate È militarizzate ad 
tin giovane che VOlEsS SS EIanti e da chi @ sn 
j metodi sarebbe risolta l'ardua questione 


qual or SEGRE) pe les 
dell'ammissione dei vari giovani lavoratori ai 8 


mestieri? er Rana i 
Tali domande implicano infinite possibilità di 


attrito. Esse sono esaminate in un. libro intitolato 
« The Meaning of National Guilds», scritto da 
GC. E. Bechkofer e M. B. Reckitt, i quali danno 
prova di maggiore abilità degli altri campioni del 
Sindacalismo nel tener conto dei dettagli pratici 
e nel trattarne. A pag. 310. essi dicono che. e cia- 
scuno sarà libero di scegliere la propria corpo- 
razione, e l'ammissione effettiva dipenderà dalla 
richiesta di mano d’opera. La norma regolatrice 
sarà infatti quella di « primo arrivato, priwio ser- 
vito», Nel caso che non vi sia posto, il candi- 
dato potrà inoltrare la sua domanda presso un'al- 
tra Gilda, oppure potrà assumere qualche occu- 
pazione provvisoria durante il periodo di attesa... 
L'impiego in « industrie inferiori sudicie », come 
spazzar le strade, ecc., avrà probabilmente un: ca- 
rattere temporaneo e sarà assunto da coloro che 
in quel momento non possono trovare di meglio», 

Tutto questo è assai pratico e ragionevole, ma 
non costituisce una prospettiva molto consolante 
per il candidato. Se egli dovrà attendere sinchè 
Vi sia bisogno di lui, dove va a finire la sua li- 
bertà di Scegliersi una Gilda? Sotto tale rispetto 
Ta sua posizione non avrà migliorato gran che 
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che aveva sotto la tirannia capitalista 
fa tempo si troverà condannato a spazzare 
a pulire le fognature della città, OI- 
e stesse autorità lo avvertono che 
x casi estre emi un membro di una Gilda è 


espulsione. E che cosa avverrà di 





go cern 
n 


{bile di 





e {085€ espulso? 


E ando Hobso e Orage, ogni lavoratore 
Sec ai £ 
bbe diritto alla sussistenza « ammesso che 
yteDDE L! 


de SA chi deciderà circa il coscienzioso com- 
nto del lavoro? Probabilmente la decisione 
erd ai funzionari delle Gilde, eletti dagli ope- 
E qui scorgiamo la possibilità che siano eletti 
ici membri della corporazione che godono mag- 
giore popolarità € quindi sono più disposti a con- 
«derare con occhio indulgente il lavoro eseguito. 
È È Jecito dubitare dell'efficacia di questo sistema 
nel favorire una produzione attiva e siamo la- 
cciati all'oscuro circa la sorte di quel disgraziato 
operaio giustamente o ingiustamente condannato 
per non aver compiuto il proprio lavoro con la 
dovuta onestà. Da quanto sembra, egli perderebbe 
in.tal:caso ogni diritto al sostentamento. Ma se 
così è, che cosa avviene di quell’attraente dispo- 
sizione, secondo la quale le corporazioni nazio- 
nali debbono garantire al lavoratore il riconosci- 
mento e la paga quale essere umano. e non soltanto 
quale deposito vivente di una data somma di 
energia, per la quale esiste un'effettiva domanda? 
Quelle condizioni unite al diritto di lavorare male 
Obene formavano l'ideale del Cole; ma i signori 


stamente compiuto il lavoro assegna- 
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Hobson e Orage si limitano a Sarantire all'o È 
raio la paga, nemmeno nella Sua Qualità qj de- 
posito di energie lavorative, ma solo. in quanto 
coscienzioso ed. efficiente produttore, Essj proce. 
dono però su un tono. più elevato affermando a 
pag. 147 che « dopo tutto, la sussistenza non è 
Ja sola preoccupazione nella vita», Ciò è veris- 
simo; però senza che vi si provveda almeno. in 
una certa misura, la vita non è possibile, Sem- 
bra infatti che col regime Sindacalista vi pos- 
sano essere dei difficili periodi da affrontare, ma 
che nessuno vi farà caso. Leggiamo a pag. lil: 
« Nessuno dubita che la maggioranza dei làvo- 
ratori sia disposta, a qualsiasi momento, a scam- 
biare la propria posizione di salariati con quella 
di individui economicamente liberi, anche se que- 
st'ultima dovesse comportare una stabile riduzione 
di reddito =, E a pag. 113: «In realtà, è possi- 
bile che se si riesca ad abolire il sistema del sa- 


lariato ci si trovi in una situazione economica È 


peggiore dell’attuale ». 

Può darsi che se i salariati raggiungessero una 
reale indipendenza economica, ve ne sarebbero 
molti disposti ad accettare una condizione finan- 
ziaria peggiore dell'attuale, Ma è stato dimostrato 
che col regime sindacalista la loro libertà sarebbe 
pur sempre sottoposta ai limiti indispensabili a 
Quanti lavorano per altri, i Quali, a lor volta, la- 
Vorano per noi. E qualora da questo sistema do- 
Vesse risultare un abbassamento del generale li- 
Vello, riesce evidente ch'esso non può guidarci 
® quel mondo migliore che può solo essere con- 
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lo mediante Un lavoro assiduo Ss di buona 
gusta?‘ mediante una. maggiore REC di 
sateriali, offrendoci | opportunità di ottenere 
pente di un ordine superiore. 
gltri bell 136 dello stesso libro troviamo queste 

pag: Anche se il processo verso una parità 
nisi dovesse spingersi assai più innanzi 
che noi ora non prevediamo; è pur sempre ine- 
stabile che graduazioni nelle varie posizioni si 
fimostrino necessarie ad una. giudiziosa ammini- 
“razione sindacalista. Noi non paventiamo il fatto 
di ina graduazione nelle paghe e non siamo si- 
curi ch'essa non sia desiderabile. Possiamo esser, 
Iranquilli circa un'equa distribuzione delle risorse 
corporative: organizzazioni controllate democrati- 
tamente ben di rado peccano di generosità. Ben 
presto l'esperienza insegnerà alle Gilde ch'esse 
devono incoraggiare l'abilità tecnica con l’offrire 
tutti quei vantaggi che maggiormente possano at 
lirare uomini capaci. Vi sono vari modi in cui 
l'inventività, la capacità organizzatrice, le attitu- 
dini statistiche si possono adeguatamente com= 
pensare. Quello che è certo si è che tali qualità 
devono essere riconosciute è compensate». Ve- 
diamo dunque come anche in regime sindacali 
sta debbano esistere delle considerevoli differenze 
nella retribuzione assegnata allè varie categorie 
di lavoratori. Senza dubbio quest'ammissione è 
perfettamente ragionevole e assai incoraggiante 
Circa Ja futura efficienza delle Gildequalora esse 
debbano un giorno funzionare. Ma al tempo stesso” 
apre l'adito ad una buona dose di attriti e dlin= 
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vidie, visto che l'ammontare di ciascuna Paga 
dovrà essere fissata da funzionari eletti da quelli 
medesimi che devono riceverla. E ancora, non 
significa abbandonare totalmente l'ideale Secondo 
cui il Javoratore dovrebbe percepire tutto l'im- 
porto del suo prodotto? Se « l'organizzazione, il 
talento inventivo, l'attitudine statistica, ecc,» si 
debbono degnamente retribuire, non avverrà che 
le Gilde, come ora si pretende facciano j capi- 
talisti privati, obblighino il lavoratore a produrre 
un plus-valore che non gli sarà permesso con- 
sumare? 

Comunque, tale è la fede di questi Scrittori 
nella perfezione della natura di ognuno che ap- 
partenga ad una Gilda, da esprimersi così a pa- 
gina 168: « Nè dobbiamo rifuggire dal concludere 
che Ja costituzione di una gerarchia implica una 
qualche forma conveniente di paga graduata... 
A tal riguardo noî ci affidiamo senza riserva al- 
l'idea democratica, Noi crediamo che l'operaio 
Sia il miglior giudice della bontà del lavoro e 
della competenza di un direttore. La sua mente 
non distratta da inutili nozioni politiche, si con- 
centra sugli aspetti pratici del suo mestiere e lo 
tende capace di eleggere ai più alti gradi gli uo- 
mini migliori. Ad es., i minatori non sbagliano 
mai nella scelta dei loro verificatori. È inevita- 
bile che di tratto in tratto si commettano delle 
ingiustizie, ma saranno sempre poche rispetto ai 
milioni di casi d'ingiustizia che oggi sono per- 
Petrati contro uomini capaci, ma che vengono tra- 
Scurati nell'interesse dei figli di capitalisti ». Que- 
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fiducia serena, la quale consente di sup- 

alla UCia » > SODI 5 & 

sta bel » pel fatto che minatori sanno eleggersi 
ne 





rificatori di partite, sapranno altresì, senza 
att RSS istruzione od esperienza, scegliere 
alcuna ratio a dirigere l'organizzazione indu- 
1s0I (a complesso, è cosa confortante in 
scettici e duole il turbarla. Ma ciò 














atriale ne 


vesti tempi Di 
Io no devesi OSSErvare che le più alte paghe 


e a questa s gerarchia » e così pure alla 
acità inventiva, organizzatrice, statistica, ecc.» 
anno una buona breccia nella totalità della 
uzione. Se, come sopra è detto, l'emancipa- 
sne del lavoro può realizzarsi soltanto quando 
a assorbito sino all'ultimo scellino di plus- 
te, tale emancipazione sarà ancora lontana 
‘lè esisteranno degli statistici e delle autorità 
pagate, le quali esigano qualcosa che rasso- 
miglia da vicino a una rendita, come è definito 
in quello stesso brano, dagli autori dello scritto. 

Se lo stipendio dell'organizzatore capitalista de- 
vessere sostituito dall'elevata paga del gerarca 
sindacalista, dove sarà la differenza essenziale? 
Chiunque abbia letto Dumas ricorderà come Chi- 
cot il Buffone induceva Fra Gorenflot a mangiare 
un pollo di venerdì, col definirlo un carpione. 
Gorenflot aveva voglia del pollo edera disposto 
a lasciarsi imbrogliare. È possibile che quell'uomo 
perspicace che è il lavoratore britannico;sia egual= 
mente pronto a lasciarsi mistificare da un came 
blamento di nome quando gli sì domanda di ce- 
dere il « plus-valore » a dei « gerarchi » anzichè 
ad imprenditori? 
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I nostri autori ammettono francamente la pro- 
babilità di lotta tra Je varie Gilde, « Possiamo 
attenderci — essi dicono a pag. 228 — del: mal- 
contento tra le Gilde più deboli quando le più 
forti vogliano imporre ta loro volontà, cioè, come 
ultimo espediente, vogliano esercitare Ja loro mag- 
gior forza. In qual direzione potremo dunque at- 
tenderci del malcontento, seguito da intensa agi- 
tazione per eliminarne i motivi? In primo luogo, 
riteniamo probabile che ciò possa avvenire circa 
al valore che ciascuna Gilda assegna al Proprio 
lavoro, è che può esserle conteso dalle altre. Nel 
nostro capitolo: « La finanza delle Gilde» notam- 
mo come nel primo periodo Je industrie specializ- 
zate insisterebbero sul maggior valore da asse. 
gnarsi alla propria produzione in confronto a quello 
dei gruppi non specializzati... La stessa lotta si 
verificherà contro !e varie Gilde, come ad es, tra 
l'aggiustatore e l'operaio. suo subalterno, ambe- 
due membri della medesima corporazione, o tra 
il muratore e il suo manovale, appartenenti en- 
trambizad{un'altra corporazione. Ma la Sistema- 
zione interna delle.Gilde non ci riguarda ora; 
sì è quando le£Gilde nella loro rispettiva unità 
Vengono ad una contesa con altre per stabi- 
lire il valore generale del loro rispettivo lavoro 
€ della loro funzione, che s'impegnerà la più 
forte battaglia. Ad: esi; il lavoro agricolo è oggi 
Mal retribuito, mattia corporazione agricola, nel 
Quadro immaginario in cui la collocano i nostri 
autori, è numericamente la più forte di tutte. E 
non sarà lecito attendersene un'energica azione 
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1e del lavoro agricolo e dei suoi 
perio.E questa pretesa dell'agricoltura, quale 

I a massima importanza nella nostra 
sarà accolta dalle altre Gilde in 
zza 0 di generosità? ‘A tale ri- 
LA sarà opportuno ricordare che persino nel- 
guar” decade ebbero luogo fra le Trade-Unions 
Mcaoonie asprissime, specie rispetto alla de- 
CNR del lavoro, e se tali vaste questioni 
li tovessero trattare e risolvere in un simile spi- 
2A vi sarebbe poco da sperare nella futura gran- 
dezza delle Gilde. Ma queste, quali le abbiamo 
descrite, non sono le 7Trade-Unions ora esistenti, 
ma le Trade-Unions con l'aggiunta di tecnici in- 
tellettuali, poichè dalla mano d'opera e dalle menti 
di ciascuna Gilda si evolverebbe spontaneamente 
ina gerarchia cui si potrebbero con piena fidu- 
cia deferire i grandi problemi della politica în- 


i rivalutazion 


dustriale ». 
Se fra gli intellettuali pratici saranno inclusi 


esponenti della dottrina corporativistica quali i 
signori Cole, Hobson.e Orage, gli esempi. ora ci- 
tati dei Joro metodi dialettici e delle. loro attitu- 
ilini polemiche sembrano promettere che la so- 
cietà retta da Gilde nazionali presenterà nelisuo 
insieme una piacevole somiglianza con la Fiera 
di Donny Brook(0: Gli autori deli libro testè ci- 
tato, Reckitt e Bechkofer, trattano come segue 
della questione delle lotte intestine delle corpo= 


= 


(1) Famosa in irlanda per la sun allegra confastone. 
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razioni (pag. 325): « Un quesito spesso Posto aj 
Sindacalisti per confonderli è Questo: che cosa 
accadrebbe ad una corporazione che iniziasse j] 
proprio lavoro secondo il proprio gradimento, 
senza affatto preoccuparsi delle altre corporazioni, 
nè del rimanente della società? Anzitutto rispon- 
deremo che un simile atteggiamento sarebbe tanto 
antitetico allo spirito delle Gilde quanto è oggi 
naturale nel sistema capitalistico che regge l'in- 
dustria =, (Qui si potrebbe osservare che qual- 
siasi capitalista anticomunista che oggi lavorasse 
esclusivamente secondo il proprio capriccio, senza 
preoccuparsi del resto della società, andrebbe jn- 
contro ad un pronto fallimento perchè questa non 
comprerebbe le sue merci), «In secondo luogo, 
se tale noncuranza del resto della società si ma- 
nifestasse in una delle Gilde, le altre vi oppor- 
rebbero un'azione combinata... In ogni caso, una 
Gilda che si credesse trattata ingiustamente dalle 
consorelle, potrebbe sempre dimostrare la sua 
indignazione minacciando lo sciopero: ma è da 
sperare che una simile contingenza si presenti di 
fado e che il meccanismo. per la felice sistema- 
zione dei rapporti tra Je corporazioni sia suffi- 
ciente ad appianare le difficoltà », 

Ma una causa molto più grave di attrito ci è 
presentata dall'ultimo libro sull'argomento di G. 
R. Stirling Taylor, comparso nell'autunno 1919. 
Questo autore ammette addirittura la concorrenza 
tra le varie Gilde. Ciò sembra in aperta contrad- 
dizione con Je teorie dei precedenti fautori del 
Sindacalismo, i Quali, se non li ho male com- 
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IL 
ndevano che tutta una data industria 
e LE da una sola corporazione. 
sgssunta Ce 


azione — dicono Hobson e Orage a 
_ significa l'irreggimentazione in un'u- 
di tutti coloro che lavorano in una 
dustria». Il Cole ci disse a pag. 132 che 
a Unione Industriale, comprendente 
di un'industria, può assumere 
Questa sembra costituire una 


x Corpo! 


tanto un 
: personale 





rollo di essa. 


i contr da AR } 
sile parti essenziali dell’ intero programma. Ma 
du Si 9 di r r $ 

vviene Stirling Taylor, il quale osserva a 





095. che: Indubbiamente vi saranno parec- 
rantaggi qualora una sana concorrenza (be- 
ninteso nulla pîù che una sana concorrenza) si 
sca, ad es., tra un certo numero di Gilde 





stabili 
di fornai di una data città ». 


4 Vi saranno certamente molti vantaggi pel con- 

sumatore, ma questo nuovo elemento nello Stato 
porativista sembra sconvolgere tutto. l'edificio 
si suoi precedenti fautori. Che cosa accade del 
controllo sul lavoro e sul prodotto che il Cole 
giudica necessario all'operaio per rialzarlo dal 
«suo stato umiliante » se le Gilde concorreranno 
per la clientela del consumatore col produrre ciò 
che gli desidera? 

Che cosa avviene del diritto dell'operaio, di 
scegliere se « vorrà lavorare bene 0 male? ». In 
fegime di concorrenza, il consumatore preferisce, 
purchè sappia distinguere, gli articoli fatti bene. 
Ancora una volta non riusciamo a raccapezzarci. 

Vediamo, infine, in qual modovi Sindacalisti st 
propongono di agire rispetto al capitalista, cioè 
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colui che possiede l'impianto e assume il rischio 
dell'insuccesso della sua produzione, Non si farà 
che rilevarne Ja proprietà, è i signori Hobson è 
Orage richiamano l'attenzione al grande Vantag- 
gio di un tale progetto su quello formulato dai 
socialisti di Stato, ai quali i Sindacalisti altribui- 
scono la buona intenzione di compensarlo con 
un'indennità. A pag. 179 del loro libro espon- 
gono quel vantaggio nella forma di un'equazione 
come la seguente: « Costo di produzione in re 
gime di Socialismo di Stato = materie prime |- 
spese permanenti + rendita -|- profitti +- aumento 
di salari. Costo di produzione în regime corpora- 
tivistico — materie prime + Spese permanenti + 
paga». 

Ed a pag. 240 essi sviluppano l'idea del Cole 
di «un'azione catastrofica 0 di uno sciopero ge- 
nerale =», in forma di dialogo, tra una deputazione 
sindacalista e il Presidente e Direttore generale. 
di una grande impresa industriale che distribui- 
sce tra i suoi azionisti 100,000 sterline all'anno. 
La deputazione riconosce che la società paga sa- 
lari, normali. (Standard Wages), ma dice di aver 
deciso che gli operai non debbano più oltre lavo- 
Tare sulla base del salariato. In primo luogo, gli 
Uomini ora in ruolo devono rimanervi, vi sia o no 
lavoro per essi. La Corporazione si « associerà 
all'azienda » fornendo la mano d'opera e appro- 
Priandosi la metà dei profitti. Dopo trascorso il 
periodo di cinque anni, essa intende prenderne 
Una quota maggiore e domanda agli azionisti se 
__ Preferiscono ricevere Lst. 50.000 0 nulla. Quando 
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: generale solleva la questione dei futuri 
of impiegare nell'impresa, la deputazione 
qpitali da ramente: « Venite da noi e combine- 
eponde Rorzori ci troverete sempre lieti di coo- 

Com To se termina la discussione che 
per qualche pagina, dicendo: « Convo- 
\‘j vostri azionisti, ma voi però capirete 
pile aa a noi riesce affatto indifferente quello 
beat csi dicano o pensino. Se le nostre proposte 
A ipgsero accolte entro un. mese, faremo chiu- 
mm vostre fabbriche ». 

di questo brano gli autori osservano, 
von orgoglio, dopo tutto scusabile, che « Samuele 
ihnson faceva aver sempre la peggio ai Libe- 
tali, e forse in questa discussione la peggio l'eb- 
pero gli sîruttatori». Per sfruttatori essi, a quanto 
pare, intendono indicare il Presidente e il Diret- 
are generale, che rappresentano i proprietari 
della fabbrica. L'effettivo significato del discorso 
della deputazione sindacalista è che i suoi rap- 
oresentanti intendono. togliere ai proprietari della 
fibbrica l'interesse e il profitto cui hanno diritto 
in cambio dell'utilizzazione delle loro. abilità nella 
produzione. Vien fatto di pensare ciò che po- 
febbe succedere se Presidente e Direttore ge- 
nerale rispondessero, come è più che probabile: 
1Va bene. Voi ponete delle condizioni le quali 
non permettono ai nostri azionisti di percepire 
alcun interesse o dividendo sulla Joro quota; noi 
Non possiamo accettarle e rinunciamo ai servigi 
dei nostri rappresentati sinchè non sieno disposti 
a lavorare ai salari fissati dalle Unioni, quali ti 


‘ piret! 


pino 
fare 


peri 


con 





dere Je vos 


Alla fine 





enti I 
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abbiamo sempre pagati ». Sarebbe fo 
talista assolutamente privo di Ogni arma gi di- 
fesa? Non sarebbe prudente il Supporlo, Più 
nanzi, a pag. 282, gli autori si chiedono: + Ho 
poggiandosi al loro innegabile diritto legale ca 
strumenti di produzione e di distribuzione Re 
cosa potrebbero fare gli speculatori? », E con una 
incoerenza sorprendente soggiungono: « In cam- 
bio delle loro attuali proprietà in terre o in mac 
chinari, lo Stato. potrebbe assegnar loro, come 
compenso approssimativo, un. equo reddito sia 
per un dato periodo d'anni o per due genera- 
zioni ». E che cosa avviene in tal caso di Quella 
bella « equazione » dimostrante la superiorità del 
Sindacalismo rispetto al Socialismo? E comunque 
sia, quando ci si sia sbarazzati del capitalista pre- 
sente, toccherà alle Gilde provvedere a trovare 
nuovo capitale e pagare per averlo. Gli strumenti 
che costituiscono capitale, come ad es. le mac- 
chine necessarie alla produzione, dovranno pure 
essere costruiti da qualcuno che devesi mante- 
nere e fornire di materiale, creato dal « plus-va- 
lore». E se vi dev'essere progresso, gli esperi- 
menti implicheranno dei rischi e qualcuno dovrà 
pagare gli insuccessi. Come sempre, il capitale 
dovrà ricevere il proprio compenso, sia esso sa- 
lario o paga. 

Tale è il tessuto d'incoerenze e di difficoltà 
inerenti al sistema sindacalista quale sinora ci fu 
presentato. La manifesta sincerità e la serietà dei 
Stioi fautori non possono farci perdere di vista 
Îl fatto che il loro schema non è stato ancora 


se il Capi. 
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in modo da renderlo praticabile, e che, 


gal -cj stessi A ammettono, potrebbe invece con- 
come Sin abbassamento del‘livello di vita della 





pratrice, mentre non si riesce a vedere 





efetivo aumento di libertà questa conse- 
. Riconoscono inoltre che la riforma po- 
vo dar adito a gravi contese ed attriti, così 
SE singola Gilda come tra l'una e l'altra: 











» J’acredine con cui svalutano il lavoro e 

sforzi dei socialisti più anziani e di altri che 
gli sf0 - 

migliorare la sorte dei salariati me- 






ano di 3 
metodi, rende dubbiosi se vi sieno in 


ari ad una grande e sana 
forma. Tali imprese non si compiono general- 
rif( 

mente in un simile spirito. 

ment 





elementi necess 





leg itni© 


in a rr 
mondi is 


au 
o 









CAPITOLO. XI 


Il Capitalismo e la libertà. 


Nel presentare gli argomenti a difesa del Ca- 
pitalismo nei capitoli precedenti non ho inteso — 
affatto di sostenerlo come il migliore fra tutti i 
sistemi economici, ma affermare soltanto che ha 
compiuto dei miracoli e che ne potrà compiere 
di ancor maggiori in avvenire: infine che non 
possiamo nutrire alcuna sicurezza che l'uno o 
l'altro dei sistemi proposti sia in grado di fare 
altrettanto. Ho cercato dimostrare che in tale re- 
gime il capitalista, l'individuo cioè che possiede 
l'impianto e il materiale e che assume il rischio 
dell'impresa, non defrauda il salariato del plus- 
valore, creato da questi, giacchè il plus-valore è 
dovuto al fatto che esiste un impianto e il sala- 
riato ne usufruisce in quanto gode di un livello 
di vita soddisfacente, ottenuto appunto mediante 
Quell’impianto. Senza di esso l'operaio non po- 
trebbe appagare che i bisogni elementari della sua 
Vita, dato che pur li appaghi! È bensì vero che 
gli impianti furono per la maggior parte eseguiti 
e collocati, dov'erano richiesti, dalle fatiche ma- © 
_huali dei salariati; ma ciò era possibile soltanto 
perchè i salariati erano retribuiti per compiere 
Quel lavoro sotto una direzione pagata dai capi- 
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. qoquali anzichè spendere i loro, redditi in 
pis. immediati, ne investirono una parte, sem- 
pet una certa dose di rischio, nell'arredare 

modo da aumentarne la produ- 
screando così un plus-valore, non solo, per 
ma per l'intera nazione e per tutto. il 
micamente civile, 
Con tale investimento del suo danaro e/col- 
fassumere tal rischio, ‘come pure col rivolgere 
jl.lavoro, sotto la direzione di tecnici, al fine di 
rovvedere le industrie di impianti nel senso più 
comprensivo del termine, il Capitalismo ha reso 
gossibile un enorme aumento della popolazione 
glia posto le forze della natura nelle mani di 
attivi © intraprendenti pionieri, i quali avrebbero 
certamente potuto farne un uso migliore, ma che 
panno però questa attenuante: essi erano obbli- 
gati, nella loro ricerca di profitto, a lavorare per 
rispondere alla domanda del consumatore medio, 
[e cui deplorevoli preferenze hanno determinato 
la produzione di molte cose brutte e misere. Ma 
ad'onta di tutto quanto la gente di buon gusto 
possa addurre per ragioni artistiche, morali 0 
pratiche contro. l'uso che si è fatto del Capita- 
jismo e dei nuovi poteri conferiti all'uomo dalla 
Rivoluzione Industriale, vi è molto da dire anche 
nel senso opposto. Sotto il regime capitalistico 
sì fecero cose ottime. In un articolo pubblicato 
da Sir Leo Chiozze Money nell'Obserwer del 23 n0- 
Vembre 1919, leggiamo Te seguenti parole: * Mer 
diante il carbone noi otteniamo rin'eccedenza 
esportazioni, con cui acquistiamo cibo e mate 
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riali per nutrire la nostra popolazione e le nostre 
fabbriche; in tal guisa conseguiamo i mezzi per 
creare un'ulteriore eccedenza nell'esportazione, 
che ci permette d'importare altro materiale e al- 
tro cibo, Questo processo, continuato per cinque 
generazioni, trasformò l'Inghilterra povera e ar 
retrata del 1750 nello Stato relativamente ricco 
che agli inizi del secolo decimonono trovò i mezzi 
per combattere Napoleone e per distruggere, un 
secolo più tardi, il militarismo germanico », 

È semplice obbligo di lealtà verso Sir Leo 
Chiozze Money notare com'egli, da socialista sin- 
cero e convinto, certamente crede che il pro- 
gresso economico sarebbe stato assai maggiore 
sotto un regime collettivista. E può aver ragione, 
ma, come dice Aristotele: «il fatto è il punto di 
partenza», e il fatto è che tali cose furono com- 
piute in regime capitalistico e con esso, come si 
è dimostrato a pag. 114, molti milioni d'individui 
nacquero e condussero un'esistenza allietata in 
buona misura da comodità e piaceri, e provvista 
di una certa dose di effettiva nobiltà, ed essi non 
avrebbero mai veduto la luce senza lo sviluppo 
industriale che si verificò col Capitalismo. Ben 
lungi dal defraudare chicchessia del plus-valore; 
il Capitalismo rassomiglia a un benevolo antenato, 
che invece di consumare tutto il buon vino che 
possedeva (come molti padri hanno fatto) ne co- 
Stituì una magnifica cantina ad uso delle gene- 
tazioni future, E ciascuno, oggi vivente in que- 
st'isola, e milioni d'uomini fuori di essa sono 
In grado di bersi delle bottiglie di quell’ottimo 
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no, riposto allora per noi, ed ora forte, gustoso i 
Vi fumato di maturo bouquet. 
ef è, se il Capitalismo non avesse fatto quello i 
to con acuto giudizio e abilità, nessuno: di 
nelle condizioni nelle quali oggi si 


nei 


e fece 
ebbe 


e molti di noi non sarebbero nemmeno 





pi 
. Noi tutti dunque beviamo delle bottiglie i 
ì 





rbo da coloro che ci precedettero; 

; 
li di noi che lavorano, perchè il nostro 
sarebbe stato così bene retribuito ‘se 





se in Se 








m 

così quel 
javoro non 
fossimo membri di una società produttiva- 


srlup prntnr 


non 
mente efficiente; come quelli che non possono, 


ufragizi— 


non vogliono lavorare, 0 semplicemente nom 
perchè i nostri bisogni non sarebbero 


lO 
javorano, 
stati soddisfatti come ora lo sono. Se taluni pos- 
sono provvedersi di certe bottiglie, come per un 
legittimo. diritto, ciò avviene soltanto; perchè tale 
| privilegio fu loro trasmesso da coloro che for- 
marono la cantina. Se li privassimo di quel di- 
ritto, vi sarebbe per noi qualche bottiglia di più 
finchè durasse la cantina, ma è egli probabile che 


Î su tale base volontaria il processo di metter da x 


parte per i posteri continuerebbe a svolgersi ? 
to ne ricadrebbe 


Molto probabilmente il compi 
sugli impiegati 0 sulle Commissioni. A prima 
vista può sembrare che le loro fatiche siano a 
minor prezzo di quelle del benefattore privato, 
che, quando lo poteva, sì compensava lautamente 
della sua previdenza; ma la società le pagherebbe 
più care più tardi, quando si accorgerebbe. che 
fu messo in bottiglia vino inferiore 0 si fu troppo 
cauti e così non si osò provar Muove marche. 
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Questo è il debito che ciascuno di noi ha verso 
i capitalisti del passato. Ma dopo che avremo 
fatto loro di cappello e avremo riconoscitito ciò 
che loro dobbiamo, sarà necessario che concen- 
tiriamo il nostro pensiero sul modo migliore di 
riformare il Capitalismo attuale. 

Nell'esame da noi fatto dei programmi esposti, 
intesi a migliorare il sistema economico, scor- 
gemmo varie aspirazioni giustificatissime, purchè 
si potessero tradurre în fatti concreti, ma che 
non potevano realizzarsi mediante le proposte 
riforme, o soltanto al prezzo di una diminuzione 
nella produzione. Prima tra quelle, viene l'aspi- 
razione verso l'indipendenza economica. 

La maggioranza di noi è pronta a riconoscere 
che Ja libertà è la cosa più preziosa che ci sia 
dato ottenere, e che senza una certa misura di 
essa non v'È carattere 0 intelletto che possa rag- 
giungere un effettivo sviluppo, come le membra 
non potrebbero crescere se. chiuse in un appa- 
Fecchio di gesso. La libertà economica significa, 
per Ja maggioranza di noi, libertà di lavorare o 
di non lavorare, oppure, se lavoriamo, di farlo 

. A nostro gradimento e non già a quello altrui. 
In questo senso essa riesce irraggiungibile alla 
maggior parte di noi, giacchè tutti dobbiamo la- 
vorare, a meno che non persuadiamo qualcuno. $ 
A mantenerci; € ciò che facciamo deve piacere — 
a qualcuno, affinchè quegli ci dia in cambio il 
denato con cui, mediante la nostra scelta delle 
merci che acquistiamo, esercitiamo un controllo 
__sul:lavoro degli altri è li obblighiamo a produrre. 


"o 


hd 
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gli articoli che vogliamo. In altri termini, noi sa- 
crifichiamo la nostra indipendenza come produt- 
tori, al fine di accrescerla come consumatori, 

A taluni pochi riesce di persuadere altri e man- 
tenerlì, e in qualche caso assai comodamente, in 
virtù dei diritti che esercitano quali proprietari, 
per eredità, dell'attrezzamento dell'industria nel 
suo senso più esteso, il quale comprende anche 
ja terra. Altri pochi possono farlo facendo ap- 
pello alla carità del loro prossimo per infermità 
o altre cause che li rendono inabili al lavoro. 
Ma il maggior numero di noi deve ‘lavorare per 
soddisfare agli altri. Se vivessimo nel deserto e 
lavorassimo soltanto per noi, dovremmo pur sem- 
pre lavorare, ma esclusivamente per soddistare 
noi stessi. In tal modo il controllo che potremmo 
esercitare sulla produzione ne sarebbe di molto 
diminuito, e crediamo forse che una libertà eco- 
nomica, così ottenuta, ci sarebbe veramente van- 
taggiosa? Non è meglio che siamo costretti a 
cooperare onde poter godere, e ad assicurare una 
buona esistenza per noi, aiutando a creare quello 
di cui gli altri abbisognano? Quellifra di noi 
che adottano questo punto di vista democratico 
devono prepararsi a sentirsi opporre una quan- 
tità di esempi, come quello del grandesartista il 
quale prostituiva il pennello per far ; 
pentola, e del poeta che muore di fame p 
pubblico ignorante non vuol saperne de 
che le Muse gli dettano. Questi sono dei \vasi 
Speciali di doni altrettanto speciali e non si può 
esser sicuri che il pittore o il poeta avrebbe sorte 
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migliore se esso dipendesse da un Comitato del 
tesoro Socialista o da un'Accademia eletta daî 
sindacalisti. Ma per quanto concerne i comuni 
quotidiani beni della vita, vi è pure qualche cosa 
di simpatico e di veramente «sociale» in tale 
dipendenza del nostro lavoro dal giudizio degli 
altri, ed una limitazione della libertà economica 
che spinge ognuno a lavorare in modo da sod- 
disfare il gusto o j bisogni altrui, somiglia assai 
alla limitazione imposta alla libertà sociale, ja 
quale consente di agire come vogliamo; fintanto 
che sì osservano le leggi della società, e quella 
libertà non danneggia gli altri e non limita Ja 
loro indipendenza. 

Se si lascerà che i produttori stessi decidano 
della produzione e della bontà di essa, appare dif- 
ficile che le merci fabbricate possano mantenersi 
di un tipo altrettanto eccellente, come quando, 
prima di ottenere un compenso, debbono essere 
approvate dal consumatore. Ciò malgrado, questo 
sembra essere l'ideale dell’indipendenza econo- 
mica, cui aspirano almeno alcuni sindacalisti, giac- 
chè abbiamo veduto come il Cole sostenesse la 
libertà degli operai di « scegliere tra il Javorar 
bene o male», 

In questa misura pertanto sembra dunque che 
la libertà economica debba subire qualche limite, 
se vogliamo assicurare l'efficienza nella produ- 
zione e al consumatore Ja libertà di scegliere ciò 
che gli piace, e ciò che potrà godere, E poichè, 
come gia accennammo,; il maggior numero di noi 
Produce soltanto un articolo o una frazione di esso, 
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mentre. ne consuma migliaia, la nostra li 





come consumatori ci appare assai più preziosa 
che quella. di produttori di merci o di servioj. 
Ma pur dopo aver ammesso la necessità di tali 











% restrizioni, rimane tuttavia un ampio margine di 
libertà economica, riguardo alla quale il Capita- 
lismo può affermare di consentirne in grado mag- 
giore che qualsiasi sistema finora proposto. = 
Circa la libertà del consumatore, il Capitalismo 
è tanto superiore al Socialismo di Stato e al Sin- : 
dacalismo, da eliminarli addirittura dal concorso. : 
Gol Socialismo di Stato, portato ‘alle sue ultime i 
e logiche conclusioni, la libertà del consumatore LI 
come quella del produttore non sono nemmeno 4 
ammesse in concorso. Dei burocrati decidono chi Î 
(A deve produrre il dato articolo; il consumatore 
| deve prendere ciò che & prodotto o lasciarlo, as- N 
soggettandosi ad un sistema di razionamento, con i 
tutto il suo apparato esasperante. Il Cole con la È 
sua aria ironica, ma divertente, dipinge un quadro "| 
E troppo lusinghiero, quando dice a pag. 122 del A 
£ suo « Self government in Industry»: «il maggiore È 
pericolo sta nello Stato tipo Selfridge, già da si 
vent'anni annunciato a gran voce-da Callistene si 
Webb». Il signor Selfridge offre ai suoi avven- si 





tori grande scelta di merci e, assistito dall'abile 
Callistene, li invita ad entrare e a scegliere. Sid- 
ney Webb, con affettuosa e insieme scientifica 
benevolenza, temerebbe la nostra vita molto 


PRIMATI 





hi meglio dî noî, ma essa avrebbe perduto per noi 
ogni interesse perchè non sarebbe più nostra. 
Sempre secondo il Cole, col regime sindaca- 
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lista sarà data ai produttori la scelta di <lavorar 
bene o male», oppure, secondo altri, gli interessi 
dei consumatori sarebbero rappresentati da enti, 
apparentemente eletti, che lascerebbero ben poca 
libertà a chi avesse dei gusti eccentrici, Oppure, 
come dice lo Stirling Taylor, vi sarà una con- 
correnza tra le varie Gilde, che offrirà qualche 
buona occasione al consumatore, ma sembra d'al- 
tronde minare le basi dell'intero edificio corpo- 
rativista, che si direbbe poggiare apertamente sul 
monopolio. 

In regime capitalista, finchè esiste la libera 
concorrenza, il consumatore medio decide che 
cosa debba prodursi e i desiderî della minoranza 
sono prontamente soddisfatti sintanto che la loro 
domanda sia tale da stimolare la necessaria pro- 
duzione. Ma non può avvenire che la libertà 
del consumatore sia in qualche misura minac- 
ciata, anche col sistema capitalista, dal mono- 
polio o per lo meno da tentativi di monopolio 
da parte di frusfs, fusioni di società, accordi se- 
greti tra esse e simili? Vuol dire che se il Ca- 
pitalismo fa un tal giuoco, si fabbrica da sè la 
corda cori cui sarà impiccato e con perfetta giu- 
stizia. JI termine monopolio ha suonato male ad 
orecchi inglesi sin dal tempo della Regina Elisa- 
betta, e se il Capitalismo tentasse imporlo adesso, 
commetterebbe suicidio e instaurerebbe il Socia- 
lismo di Stato, È bensi vero che con quest'ultimo 
il monopolio risulterebbe più tirannico che con 
le imprese private, poichè essendo esso mono- 
. polio governativo, il povero consumatore non sa- 
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prebbe a che ufficiale aggrapparsi 
difendere. Ma se ci deve essere monopolio, do- 
vrebbe riuscire agevole ai socialisti persuadere 
il pubblico che esso in mano:allo Stato creerebbe 
dei profitti non per il Leviathan speculatore, ma 
per l'utilità generale, 

Di già Sidney Webb si è valso delle recenti 
fusioni di banche diverse, che sono tuttora ben 
lungi dal creare un monopolio, in un ammoni- 
mento assai abile ed acuto sulla necessità di 
un'attività bancaria di Stato, contenuto in tin sto 
articolo « Come impedire il monopolio bancario » 
comparso nella « Contemporary Review» del lu- 
glio 1918, 

In realtà, se il movimento in favore della na- 
zionalizzazione trionfa e si avvia alla:sua conclu- 
sione logica, segnando quindi la fine del sistema 
del Capitalismo privato, diverrà interessante per 
l'economista dell'avvenire osservare quanta re- 
sponsabilità sarà da assegnarsi/ai capitalisti stessi 
e alle classi abbienti per aver portato all'elîmi- 
nazione di un sistema, il quale, se ragionevol- 
mente sviluppato, avrebbe potuto sopravvivere 
ancora a lungo. La sciocca politica finanziaria 
dei governi belligeranti, nell'ultimo conflitto, ha 
offerto magnifici argomenti ai nemici del Capita- 
lismo, con il rinvilire Ja moneta, versando somme 
enormi nelle tasche degli azionisti e degli avven- 
turieri, mediante il successivo. rialzo dei prezzi, 
ed eccitando così il malcontento e i sospetti di 
“speculazioni », Il Reynes, che nel'suo libro «Le. 
conseguenze economiche della Pace» sviluppa | 


per potersene 
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questo tema con brillante chiarezza, osserva a 
pag. 222 « esser forse Storicamente vero che nes- 
sun ordinamento sociale perisce, salvo che di pro- 
pria mano». Ma il Capitalismo privato non è 
l'unico responsabile per questa breccia aperta nei 
baluardi del sistema capitalistico. Essa fu aperta 
piuttosto dagli uomini politici della loro classe, 
posti in grado, dalla ricchezza da essi creata, di 
servire il paese secondo i loro criteri, con risul- 
tati ora evidenti. 

Tuttavia, in altri angoli del campo economico i 
capitalisti stessi hanno lavorato assiduamente al- 
l'indebolimento della loro posizione. Con la tenace 
resistenza alle pretese dei salariati per aumenti 
di paga, adducendo Ja incapacità dell'industria a 
sostenerne l'aggravio, mentre le successive espe- 
rienze dimostrarono il contrario, hanno contri- 
buito assai ad inasprire l'animo dei lavoratori e 
ad incitarli a credere che solamente dallo Stato 
avrebbero ottenuto ciò che loro si doveva. Con 
la loro azione riguardo al lavoro a cottimo, gli 
industriali hanno fomentato tra gli operai il pre- 
giudizio contro tale sistema, cooperando in tal 
guisa a creare quella opinione tanto dannosa ad 
una produzione efficiente, che gli operai migliori 
debbano limitare il loro lavoro alla stregua di 
quello dei peggiori. 

In tali errori essi non incorsero certamente per 
naturale perversità: essi non erano che comuni 
mortali che facevano del loro meglio secondo le 
nozioni di cui disponevano. Se avessero potuto 
veder più lontano, avrebbero compreso come sa- 
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rebbe loro convenuto di pagare, anzichè il più 
basso, il più alto salario compatibile con | 
industria, e che se un operaio guadagnava di più 
a cottimo, questa non era una ragione per ridurre 
il compenso, ma piuttosto per incorag 


RIU | Egiarlo a pro- 

n + ESSÌ ebDe se j ese nos 
durre di più | i ebbero sempre presente il ri- 
schio del loro denaro; ma hanno essi 


a loro 


| saputo 
rammentarsi altrettanto bene che taluni dei la- 
voratori peggio pagati arrischiano la loro vita? 

Ancora: vi è stata da parte dei capit 
incomprensibile riluttanza a pubblicare sincere è 
complete relazioni sulla situazione finanziaria delle 
loro industrie. Quelle pubblicate da società per 
azioni sembrano spesso fatte apposta per fornire 
il minimo d'informazioni, Questo atteggiamento 
trova la sua attenuante nel desiderio di impedire 
ad eventuali concorrenti di conoscere particolari 
che si preferisce nascondere. D'altra parte, sa- 


alisti una 


rebbe di enorme vantaggio se gli operai di un'in-, 


dustria potessero vedere più chiaramente come 
essa funziona dal lato finanziario e se i problemi 
che i suoi amministratori debbono affrontare fos- 
sero loro presentati in modo comprensibile. Que- 
sto sistema renderebbe possibile ottenere dagli 
operai suggerimenti di molto valore pratico, Circa 
al controllo delle condizioni in cui lavorano, ge- 
neralmente si ammette la necessità di una rifor- 
ma, ma anche qui i capitalisti furono in passato 
troppo pronti a risentirsi di ciò che considera- 
vano un'intromettenza in questioni che riguar 
davano essi soli, 

Un progresso di tal genere non esigerebbe cere 
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tamente quella rivoluzione nella natura Umana, 
che sarebbe indispensabile al buon funzionamento 
dell'industria per mezzo dello Stato e del Socia- 
lismo corporativo. Non ci vedremmo costretti 
d'improvviso ad infiammarci di zelo nel lavoro 
per gli altri senza più preoccuparci di noi Stessi, 
I capitalisti continuerebbero a lavorare come deb- 
bono fare ora per guadagnare un profitto proprio 
e in pari tempo supplire ai bisogni della Società, 
Soltanto dovrebbero riconoscere, come già lo 
fanno i migliori tra loro, che il percepire oggi 
più ampi profitti col pagare i loro operai meno 
di quanto l'industria consentirebbe, è a lungo 
andare una cattiva politica; cattiva per essi, e 
cattiva per la società, dalla cui prosperità e sta- 
bilità essi dipendono. Basterebbe che riflettessero 
al fatto che attirandosi l'ostilità dei consumatori 
coi tentativi di monopolio, e quella dei salariati 
coll'abusare della potenza consentita loro dalla 
ricchezza, preparano una corda che un giorno 
Strangolerà Ja loro attività economica: una. tale 
persuasione recherebbe i maggiori beneficî ad 
essi medesimi e a tutti gli altri. 

Oltre alla loro miopia dimostrata rispetto a co- 
loro che lavorano per essi, i capitalisti hanno 
fatto molto per minare la loro posizione agli oc- 
chi di osservatori disinteressati, con l'uso fatto 
delle ricchezze acquisite, Buona parté del socia- 
lismo accademico, che fiorisce tra le cosidette 
Classi colte, deriva dallo spettacolo. offerto dal- 
l'arricchito è dalla sua volgare ostentazione nello 
spendere. Tutti coloro i Quali guadagnano o pos- 
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seggono. ricchezza, debbono tener 
quanta parte di essa vadano debitori 
di un’attiva e prospera società, ch 
per essi, per così dire, una parte d 
terie prime, e quanto poco avrebb 
fuori di quell'ambiente: per conseguenza quanto 
del loro avere fu guadagnato per essi dalla so- 
cietà stessa che ha offerto loro la possibilità di 
accumularlo. Spendendo male, essi. domandano 
all'industria di produrre merci inferiori, Invece 
con lo spendere bene per Scopi di utilità pub- 
blica, possono trasformare l'aspetto di talune delle 
più brutte e deprimenti città d'Inghilterra € darci 
un sistema educativo che consenta effettivamente 
ad ogni cittadino della nostra nazione l'opportu- 
nità di diventare una creatura retta e Sana, pie- 
namente sviluppata nella mente e nel corpo. Qui 
forse noi chiediamo un mutamento di visione 
troppo grande e radicale. Ma non sarà di certo 
una speranza eccessiva quella che un giorno il 
capitalista possa imparare, che sprecando denaro 
in lusso e cose vane, non solo egli esaspera la 
pubblica opinione, ma eleva il costo delle mate- 
rie di prima necessità, e così facendo accentua 
quelle ineguaglianze tantò. pericolose alla stabi- 
lità sociale, dalla quale egli dipende. 

Quelle ineguaglianze potrebbero rapidamente 
diminuire qualora l'atteggiamento: dei capitalisti 
impieganti mano d'opera si modilicasse nel; senso 
più sopra accennato. Ma noi vorremmo vederle 
attenuate al tempo stesso dai salariati, ricono- 
Scendo che il Capitalismo, lungi dall'essere uno 


Presente di 
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avido mostro che li deruba, è un sistema che ha 
migliorato Je loro condizioni e dato vita a mi- 
lioni di creature, le quali non avrebbero veduto 
la luce senza lo sviluppo industriale verificatosi 
con esso, In ragione della limitata visione del 
capitalista, i lavoratori anno dovuto sostenere 
ardue lotte per raggiungere le condizioni ora con- 
seguite, ma se vogliono emanciparsi da Huî, il 
mezzo migliore non sarebbe esso quello di dive- 
nire essi medesimi capitalisti e provvedere diret- 
tamente alla direzione, organizzazione ed impianto, 
senza di cui la mano d'opera è impotente a pro- 
durre? 

Per conseguire questo fine, non v'è bisogno 
di una radicale rivoluzione nella natura umana, 
ma soltanto di sviluppare un processo che già 
nel movimento cooperativo ha prodotto dei risul- 
tati sorprendenti. La campagna per il Risparmio 
di Guerra ha insegnato a milioni d'uomini che 
Mai sino allora avevano saputo risparmiare, a 
farlo onde salvare il loro paese, minacciato dal 
nemico esterno, Tutto ciò che si richiede si è 
che questo processo continui per salvare il paese 
dal nemico interno che eccita una classe contro 
l'altra. Noi abbiamo necessità di una organizza- 
zione finanziaria, mediante la quale i risparmi dei 
salariati ora investiti in titoli dello Stato possano 
Investirsi nell'industria senza dover affrontare il 
rischio inerente alle imprese. Questo è un pro- 
blema che l'abilità dei finanzieri dovrebbe poter 
risolvere. I lavoratori hanno già dimostrato che 
possono. divenire capitalisti, ma ciò che occorre 
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si è che um numero maggiore di essi e finalmente 
tutti Joro possano un giorno diventar tali. Al- 
lora, se i ricchi si persuaderanno sempre meglio 
è in sempre maggior numero che non è bene 
educare all'ozio i propri figli, cominceremo final- 
mente ad intravvedere una condizione di cose 
in cui ogni capitalista sarà un lavoratore ed ogni 
lavoratore un capitalista. 

Nel frattempo, i progressi nel campo dell'istru- 
zione pubblica dovrebbero porre in mano ad 
ognuno migliori strumenti di successo materiale 
e aprire la possibilità di una carriera a tutti co- 
loro che posseggono i doni necessari di coraggio, 
onestà, iniziativa e prontezza nell'assumere re- 
sponsabilità. Benchè, in causa delle deficienze 
del sistema capitalista, le qualità d'ordine infe- 
riore troppo spesso ottengano grandi compensi, 
tali sono i doni che in tal regime più sicuramente 
portano al successo; e tali sono le doti che co- 
stituiscono la grandezza di una nazione. Se po- 
tranno liberamente svilupparsi, noi creeremmo un 

“paese in cui tutti gareggerebbero energicamente 
per appagare le esigenze del consumatore, è data 
una giusta distribuzione della ricchezza, i mag- 
giori profitti andrebbero a coloro che meglio ab- 
biano servito la società. Questi grandi profitti sa- 
rebbero spesi con parsimonia rispetto al lusso 0 
ai piaceri individuali, ma invece generosamente 
per scopi di pubblico vantaggio, o investiti nuova- 
mente in industrie, stimolando così la produzione 
_ e aumentando la richiesta di lavoro; il successo 
materiale sarebbe il premio dell'energia, dell'ini- 
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ziativa e del coraggio, ovunque si manifestino, 
ed ecciterebbero le forze migliori negli individui 
più attivi, arditi e intraprendenti. Un tale sistema 
offre indubbiamente maggiori attrattive a quelli 
che amano Ja libertà che quello del Socialismo 
di Stato sotto un controlla burocratico, di un So- 
cialismo corporativo, basato sul monopolio o di 
una società raggruppata secondo le funzioni dei 
suoi componenti. Esso accrescerebbe la produ- 
zione în un modo che ora non ci è nemmeno dato 
concepire, e avendo risolto il problema del rifor- 
nimento e della distribuzione dei beni materiali, 
permetterebbe agli uomini di dedicarsi a creare 
una reale civiltà ed un mondo non soltanto ricco, 
ma pure bello e nobile, popolato di uomini e donne 
dotati di saggezza, di bellezza e rettitudine tra 
loro, concorrenti e cooperanti. nel. procacciare il 


bene di tutti. 





